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Circe,   Ulisse,   e  Orso. 
Ulisse. 

G Rande  è  veramente  l* obbligo  mio  verfo 
di  tC ,  0|  nobiliffifTì*»  Cfr««  ,  la  ^uale 
con  tanta  grazia  ,  e  piacevolezza  ti  Tei  con- 
tentata di  reflituire  la  faccia  umana  a*  com* 
pagni  mici  ;  ficchè  di  porci ,  eh'  erano  poco 
fa  hanno  ripigliate  le  fattezze  loro  da  uo- 
mini «  Io  non  vorrei  però  ,  che  fi  foffc 
appiccata  loro  nelT  animo  qualche  confuetu- 
dine  di  quelle  bedie  ,  del  cui  pelo  furono 
coperti  fino  al  prefente  ;  perchè  tanto  a  me 
farebbe  V  avere  converfazioni  con  porci  vera- 
mente tali  ,  che  con  porci  ,  che  aveflero 
fembUoze  umane . 

A      2.  ClK» 
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G    I    R.    e    E. 

Uliffe  non  temer  punto  di  ciò  ,  imper- 
ciocché udiQi ,  ch'eiiì  medefimi  ti  pregavano 
a  far  sì  ,  che  foflero  reftituitì  alla  prima 
forma  .  La  voglia  ,  che  n'  aveano  ti  faccia 
perdere  ogni  fofpetto  ,  che  non  fieno  vera- 
mente uomini.  E  fappi  più  là,  che  s'eglino 
ftcffi  non  aveflero    moftrata  una    vera  branja 

di    rUomar».  alla     prima    figura   ,     tUtta   V    arte 

mia  non  farebbe  fiata  fufEciente  a  così  gran 
maraviglia  ,  come  non  farei  fiata  ballante  a 
tramutargli  in  beftie,  s'  eflì  non  ne  aveffero 
avuta  inclinazione  .  E  ben  fai  ,  che  fé  tu 
non  aveflì  avuto  animo  diverfo  da' tuoi  com- 
pagni ,  farefli  con  efìl  andato  nel  porcile  a 
pafcerti  di  ghiande  .  Ora  ,/fe  tu  non  ifdegni 
quefto  mio  foggiorno,  di  cui  ti  fo  veramen- 
te il  padrone  ,  puoi  meco  rimanere  quanto 
''  aggrada- 


Ulis- 
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Ulisse. 

Benché  la  tua  gentilezza  mi  ftìa  grande- 
mente a  cuore  ,  io  ti  dirò  ,  che  non  poffo 
dimenticarmi  la  Patria  mia  ,  e  non  mi  par 
di  veder  qucll'  ora ,  eh'  io  rivegga  la  Patria 
mìa  ,  e  la  mìa  famiglia  ,  Nel  che  eifendo 
tu  cortefe  quanto  pur  fei  ,  io  ti  prego  ,  che 
tu  mi  dia  qualche  buon  configli©  ,  acciocché 
io  poffa  £ÌungervL  una  volta  ,  dopo  tanti 
anni  ,  .che  vado  qua  ,  e  colà  .errando  pel 
mare  ,  fenza  fapere  dove  io  fìa . 
C  £  R  e  E  . 

Lungo  viaggio  ancora  ti  rimane  a  fare  , 
e  molli  pericoli  ,  e  ftrani  cafi  dei  pafTare 
prima  che  tu  vi  giunga  .  Ma  fé  tu  il  vuoi  , 
rimani  qui  un  poco  ,  eh'  io  anderò  a  gittar 
r  arte  mia  ,  e  ti  darò  quegli  ajuti  ,  che  mi 
chiedi.  Va  intanto  colà  verfo  quella  collina, 
dove  fono  alcune  fiere  ,  e  con  effe  t'  intrat- 
terrai ,  dappoiché  fino  al  prcfente  non  t'  è 
difpiacìuia  la  loro  converfazione  . 

A     3  Ulis- 
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U   L   I    S    S    E. 

Mi  ti  raccomando  .  In  effetto  coftei  po- 
trebbe co'  fuoi  buoni  configli  agevolare  il 
mio  cammino  .  Io  veggo  beniflìmo  ^  che 
qualche  Deità  è  contraria  al  mio  viaggio  ♦ 
Egli  è  impoflìbilc  ,  che  tanta  mia  fatica  , 
e  cotanti  miei  penfi^ri  non  foffero  fino  a  qui 
riufciti  a  buon  fine ,  s'  io  non  avefll  qualche 
nimicizia  in  Ciclo  ^  che  faceffe  oracolo  a' 
miei  difegni .  Ma  che  ?  la  foffcrenza  mlavrà 
a  cavare  da  quefti  affanni,  e  a  movere  a  com- 
paflionc  del  fatto  mio  anche  Tira  de' Cieli... 
Oh  !  che  bella  ^  e  verde  collinetta  è  quella  1 
La  fembta  fatta  dall'  arte  piuttoflo  che  da 
natura  .  Come  fono  diritti  quelli  alberi  ! 
e  che  belli  e  ordinati  filari  d'eflì  l'adornano! 
Io  voglio  rtar  qui  un  poco  a  federe.  Anzi  , 
dappoiché  ho  quello  poco  d'  ozio  ,  voglio 
riandare  ,  e  notare  nelle  mie  tavolette  tutti 
que'  ragionamenti  ,  che  ho  qui  avuti  con  le 
beftie  .  Sì ,  sì  quello  è  il  meglio  .  Ad  Ogni 
modo  egli  è  bene,  ch'io  ne  faccia  memoria. 

So 
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So  che  queftc  cofc  m'  hanno  a  valere  un 
giorno;  Gori  cui  ragionai  io  prima?  Col 
Montone  ^    ie  col  Cane  ; 

Orso. 

io  veggo  coftà  un  uomo  j  che  ferivo  . 
Quando  fui  uomo  anch*  io^  quella  fu  Tufan- 
za  mia  i  Avrei  pur  caro  dì  fapere  quello  y 
fch'  egli  detti  i. 

Ulisse. 

Oh  i  come"  fta  attento    guardandomi  quclT 

Orfo  colà  !  Egli  dee  efferc  certamente  un 
Orio  ftato  già  uomo  ^  e  farà  una  di  quelle 
Fiere  ^  che  poco  fa  mi  diceva  Circe,  Orfo* 
Orfo  ,  accortati  ,  che  volentieri  io  ragionerò 
teco ,  fé  tu  lo  vuoi . 

Orso. 
Bench*  io    mi   fcofti    mal   volentieri    dalla 
inià    tana  j    eccomi  .    Ma   non   vorrei    inter- 
tempere  i  tuoi  penfamenti  i  Che  flavi  tu  ora 
fcfivendo  ? 


A    4  UiiS" 


Ulisse. 
'Le  éonverfazioni ,  eh*  io  ebbi  con  gli  ani» 
mali  di  i^ueft'Ifola, 

Orso, 
A  un  dì   preffo  tu  fai  quello,  eh* io  facev* 
già  nel  tempo  ,  in  cui  io  era  uomo . 
Ulisse. 
Che  ?  Fofti  tu  forfè  Scrittore?  Di  grazia, 
fé  non   t'  increfce    ftar    qu\    meco    alquanto   , 
raccontami  chi  tu  fofti  ,    e  i  cafl  tuoi  ,    fino 
alla  tua  tramutazionc  . 

Orso. 
À  me  non  increfce  punto  ;  e  fé  tu  hai 
l'agio  afcoltami  .  Sparta  è  la  Patria  mia  • 
Incominciai  da*  miei  primi  anni  a  portare  un 
grande  affetto. agli  ftudii ,  per  li  quali  lafcia^ 
ta  ogni  altra  faccenda  ,  me  n'andava  quali 
fempre  invafato  ,  ed  in  continue  meditazioni 
paffava  il  mio  tempo .  Io  ti  confefferò  ,  che 
fopra  tutte  l'altre  cognizioni  del  mondo,  mi 
piacque  lo  intendere  ,  che  cofa  fodero  gli 
uomini  •  e  comecché  la  fia  difificiliffima  im<» 

pre- 


prefa ,  mi  pofi  in  capo  di  voler  leggere  nell' 
animo  loro  quello,  che  penfaffero,  e  in  qual 
guifa  fi  diportaffcro  ,  non  dico  già  dì  fuori  , 
ma  intrinfecamence  l'uno  verfo  T altro.  Ebbi 
ad  impazzare^  perchè  ne' primi  anni  andando 
dietro  al  Tuono  delle  loro  parole,  e  feguendo 
gli  atti  onefti ,  e  le  cortefic  apparenti  ,  di  tempo 
in  tempo  mi  ritrovava  cotanto  ingannato,  e 
cosi  fuori  di  via,  ehe  non  fapeva  raccappez» 
zarc  nel  mio  capo  ,  come  andalTe  la  faccen» 
da  ,  che  fra  tante ,  e  cosi  innumerabili  corte- 
fie,  aveffe  poi  ognuno  da  querelarfi  ,  d'aver 
avuto  a  fare  con  ingrati  ,  d'efferc  flato  tra- 
dito, e  afTaffinato,  Che  Diavol  farà  ?  diceva 
io  fra  me.  Io  debbo  dunque  eflere  lordo  ,  e 
cieco,  E  che  si,  che  quando  mi  parve,  che 
Agatone  baciaffe  il  vifo  a  Telesfonte  ,  gli 
fpiccò  il  nafo  co' denti  ,  e  io  non  me  n'av- 
vidi? e  quando  io  avrei  giurato,  cheGremc- 
tt  faceffe  ceremonìe  a  Damafippo  ,  egli  all' 
incontro  gli  diffe  villania?  Altro  non  potreb- 
be eflert,,   fc  non  ch'io  mi  foflì  ingannato  ; 

dap- 
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dappoiché  ora  fono  capitali  nemici  ,  e  l'uno 
ù  querela  ifcli' altro  così  altamente  i  Io  noii 
approderò  hulia  ,  fé  non  uferò  maggior  dili- 
genza^ e  non  iftarò  piìi  attento  a' fatti  loro» 
A  poco  à  poco  m'avvidi  in  effetto  ì  che  le 
buone  parole  erano  una  mafchera  ^  che  peif 
lo  pili  ricopriva  i  trilli  fatti  ;  e  che  le  cere- 
itionié  erano  quel  canto  ,  che  fi  fuol  dire 
della  Sirena  j  per  rodere  ì*offa  <Ìx  chi  le  prc* 
fta  TorecchiO  *  Diflì  per  lo  più  j  ìmpercioc* 
che  in  Ogni  cofa  ci  vuol  difcrezione  ,  e  mi* 
fura  i  avendo  io  per  altro  conofciuti  molti ,  ì 
quali  parlavano  col  cuòre  in  palma  di  mano, 
e  fi  vedea  ogni  loro  fentimcnto  nelle  parole* 
Poich*io  ebbi  ciò  Conofciuto  ,  fecimi  ,  per 
irla  di  dire  ^  Unsi  bilancia  del  cervello  y  e 
dall'un  lato  cominciai  a  niettere  in  effa  tutto 
quello,  che  udiva,  e  dall'altro  quello^  che  fi 
faceva,  e  a  contrappefare  parole  j  e  opere  , 
e  di  qua  ritraeva  la  fommà  del  bene  ,  é  del 
male*  Ma  fai,  che  m'avvenne?  Io  commin- 
cìai  di  giorno  in  giorno  a  divenir  fofpettofo, 

ma- 
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malinconico  <,  taciturno  )  di  mala  voglia  ,  e 
fuggiva  dalle  genti,  come  daliuocOj  temen* 
do  di  loro  grandemente  ^  t  defìderando  di 
terminare  la  vita  ^  per  non  ritrovarmi  piìi  a 
lungo  nel  numero  degl*  uomini  ♦  In  così  fatti 
penf^erì  m'addormentai  una  notte  »  e  un  fo* 
gno  mi  fece  cambiar  opinione* 
Ulisse* 

Tu  farneticavi  bene  •  dappoiché  It  tua 
famafìa  era  anche  occupata  dormendo  da  quel- 
lo che  penfavi  il  giorno. 

Orso. 
'  tgli  mi  parca  ,  che  in  un  fubito  s^apriflc 
il  Cielo  i  e  di  là  fi  fpiccafle  non  fó  quale 
figura,  che  avea  fattezze  di  Satiro*  non  però 
colle  gambe  di  Capro ,  né  con  gli  orecchi  di 
Montone;  ma  folamentc  avea  un  certo afpet- 
to,  nel  quale  fi  vcdca  un  maliziofo  ghigno  , 
e  una  mezio  coperta  aftuzia  .  Coftui  quando 
^ì  fu  dinanzi  incominciò  grandemente  a  ri- 
dere ,  e  mi  dfffe  :  Oh  !  Sciocco  !  Di  che  ti 
dai  tu  ^enfiero  ?  Vorrai  tu  intifichirc  ?  Fa 
"  '  com* 
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corn'iofo.  Scherzagli  tutto  quello ,  chevedi. 
Io  fon  Momo  ,    fé  tu  noi  fai,    e  da  qui  in 
poi  ,  fé  cu  mi  confenti  ,  io  farò  teco  ,   e  t|; 
guarirò    di    quella    tua   malattia  ,    la   quale  , 
fenza  di  me  ti  condurrebbe  ad  una  mala  mor« 
te .  Oltre  di  che ,  fappi ,  che  tu  potrefti ,  fa- 
cendo a  modo  mio  ,  ciTerc  di  qualche  utilità 
a  quegli  uomini  ,   fra  quali  tu  vivi  ,   il  che 
ogni  pcrfona ,  che  vive  al  mondo  dee  cercar 
di  fare  ad  ogni  fuo  potere .  Vieni  meco .  Sf- 
guitai  allora  i  pad!  della  mia  guida  ;  ed  egli 
mi    conduffe  nella  caverna   d' un  monte  ^  in 
cui    dal   di  fuori  erano   traportate    di    dentro 
tutte    le  azioni  Jeglj  uomini  ;    e  fi  vedevano 
in    fuUc  pareti  ,    come   certcvfigure  ,    che  fi 
fanno    apparire    per    arte  .    Io    domandava    a 
Momo  :    Qiiefl;' opera  chi   la  fa  ?    E    chi  è  V 
Autore  di  quella?  Olà,  o  tu  diceva  Momo  : 
Ghe  vuoi  tu  fapere?  Quefte  che  tu  vedi  fono 
opere  di  genti  in  comune  ,    e  in  quefta  fìlo- 
fofìca    caverna  ,    non  fi  fpecificherà  mai    agli 
occhi  tuoi  piìi  quello j  che  quello,  anzi  t'av- 
verrà 


verrà  talvolta  ,  che  credendo  di.  vedere  un' 
opera  altrui ,  fenza  punto  avvederiene  vedrai 
la  tua  propria.  Fa  a  modo  mio,  ferivi  tutto 
quello  ,  che  vedi ,  e  moftfalo  al  mondo  j  in- 
gegnandoti di  far  sì,  che  il  tuo  ftìle  non  fia 
difcaro  a' leggitori  ,  e  lafciane  la  cura  alla 
fortuna  .  Così  detto  difparve  Momo  ,  come 
la  rugiada  tocca  dal  Sole ,  e  io  mi  rifvegliai . 
Ulisse. 
£  allora ,  che  facefti  ? 

Orso. 
Quello  ch'egli  mi  difTe.  Cominciai  a  fcrì- 
vcrc  ,    e  pubblicai  le  mie  fcritture  di   tempo 
in  tempo. 

Ulisse- 
E  che  fé  ne  diceva? 

Orso* 
Come  di  tutte  l'altre  cofe,  chi  bene  ,  chi 
male.  Ma  prima  voglio  ,  che  tu  fappi  quel- 
lo, che  ti  parrà  maraviglia.  E  ciò  fu  che  in 
effetto  ritrovai  quella  grotta*  che  avea  vedu- 
to in  fogno  ,  in  cui  mi  fi  moìlravano  le  api 

pa- 


parenze  ddle  qoCc  ,    fcnza  ,    ch'io  conofceffi 
mai    perfona  »    che  le  faceffe  ;  e  delineava  a 
puntino  quello  ,  che  vedea  Tulle  pareti  ,  non 
altrimenti  ,   che  un  Pittore  y   il  quale  fì  (ìia 
ricopiando  quanto  vede  ,  con  la  maggior  dì« 
ligenza  ,.  che    può  ;    e  faccia  T  arte  Tua  con 
amore  ,    Già  fi  fpargevano   le  carte    mie    per 
tutta  Sparta ,  quando  avuto  novella  dell'  Ifola 
di  Circe,  mi  venne  voglia  di  conofccrc  qua- 
li fodero  i  codumi  di  lei  ,  e  lafciata  la  mia 
grotta  m'imbarcai  per  quefta  volta. 
Ulisse. 
E  qui  folli  veftito  dalla  pelle  deirOrfo» 

Orso. 
Adagio.  Ciò  non  m*  avvenne  però  il  pri» 
mo  giorno  »  Mi  fu  fatta  dalla  Padrona  del 
luogo  una  grata  accoglienza  •  e  venni  accolto 
a'fuoi  folenni  conviti  ,  e  vidi  le  fue  danze 
pel  corfo  di  più  giorni  ,  Anzi  di  tempo  in 
tempo  m'avvenne  di  vedere  molti  uomini  , 
e  donne  tramutarfi  fotto  gli  occhi  miei  in 
diverfi  animali,  de' quali  fcrifli  parecchi  Dia* 

loghi  ; 
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Ioghi  •  e  forfè  mi  farebbe  riufcito  di  prender- 
mi fpaffo  più  a  lungo,  fc  Circe  non  aveflc 
conofciuto,  non  fo  come  ,  chMo  avea  inten* 
elione  di  feri  vere  la  fua  Storia  ,  Quello  fu  il 
giorno  ,  ch'ella  mi  toccò  con  la  fua  fatata 
verga  ,  e  da  quel  di  in  poi  fuggendo  ogni 
umano  conforzìq  ,  cominciai  a  vivere  per  U 
tane  con  quefta  pelle  indoffo, 

U    L    I    S    S     E. 

^-avrefti  tu  voglia  di  ritornare  uomo  qual 
eri  prima? 

Orso, 
Pen  fai  che  sì  ;  e  di  ritornare ,  s' io  potefli 
jilla  mia  grotta,  per  ifcrivere  ,  com*io  facea 
una  volta. 

U  L  I  $  s  *E , 
Ecco  Circe  ,  Io  la  pregherò  ,  che  ti  retti» 
tuifca  il  primo  afpetto. 

Circe. 
Che  fai  tu  qui ,  con  quefto,  a  me  cotanto 
odiofo   animale  ì 

Ulisi 


Ulisse. 
Egli  m'ha  raccontaci  a  lungo  i  cafì  Tuoi  ; 
e  brama  quanto  più  fa  ,  di  ritornar  uomo  ^ 
ficchè   come  s'  egli  fofie   uno  de' miei   com* 
pagni ,  a  te  lo  raccomando  • 
G  I  R   e  £. 
Goftui  ,   lafciami  ,   eh'  io   te   lo   dica  ,  o 
TJliffe  ,   dee  rimanere   quell'  Orfo  ,   eh'  egli 
è  al  prefcnte   per  tutto   il  rollante    delia    Tua 
vita  . 

Ulisse* 
In  che   ha   egli    errato   così   gravemente  , 
che  tu  non  ti  mova  a  compaffione  di  lui  ? 
C  I  R  e  fi- 
In  che  ?  In  che  ?  Io  non  iflarò  ora  e  dirti 
qual  fia  flato  il  fuo  fallire  .  Balliti  .... 
Or  s  o. 
Io  ti  chieggo  perdono,  o  belliffima  CireCj^ 
s' io ....  . 

Circe. 
Taci .  Non  fc  ne  parli  piU . 

Orso 
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Orso. 

Io  chiamo  in  teftimonio  gl'Idìì  del  Cielo, 
eh'  io  non  avea  altro  ,  che  un*  intenzione  i 
la  quale  non  fu  dà  me  pfUnco  colorita  < 
E   Quando.. <^ 

C  I  R  e  É. 

(  Coftuì  racconterà  tutti  ì  fatti  miei  ^ 
fé  non  mi  sbrigo  da  lui  )  i  Orsii  ^  fé  tu 
Vuoi  diventar  uomo  ,  io  lo  ti  concederò  : 
ina  prima  promettimi  i  che  in  qualunque 
luogo  anderai  ,  tu  non  metterai  mai  lin* 
gua  ,  né  penna  ne' fatti  miei  j  o  d'altre  fem« 
mine^ 

Orso, 

Si,  la  prometto rf 

Circeo 

È  vedi  betìe ,  che  alla  prima  parola  j  the 
t  ufcirà  contra  il  nòflro  feffo  ,  tu  ritornerai 
con  quefta  pelliccia  indoffo  ,  e  farai  da  tutti 
conofciuto  per  quell'Orfo  ,  ch^e  fei  al  pre- 
fentc . 

Toifi,  Itti  %  Òkèù 


Orso. 

Avveagami  quello  male,  e  peggio >  f^  piU 
ne   favello. 

C    I    ?t    G    E , 

Eccoti  ,   che    col   favore   delU   mia   ver^* 
ritorni  allo  flato  dì  prima. 
Orso, 
Ringraziato  fia  il  Cielo, 


DIA. 
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DIALOGO    DECIMO. 

Orge,  Ulisse,  Picchio  ,  Ghiandaia  , 
rossignoolo  ,    e   alloro. 

Circe. 

COnvien  pur  dire  ,  che  fìa  vero  ,  che 
noi  altre  femmine  ci  oftiniamo  a  cor- 
rere dietto  a  coloro  fra  gli  uomini  ,  i  quali 
non  fi  curano  ,  o  moftrano  di  non  curarli 
del  fatto  noftro.  Appena  ci  fiamo  avvedute, 
che  uno  è  prefo  al  laccio,  non  ne  facciamo 
più  conto  veruno  ;  egli  è  come  il  pefce  nel 
caneftro  :  il  pefcatorc  lo  tiene  per  preda  già 
fatta  ,  e  gitta  T  amo  per  averne  un  altro 
che  nuota -in  libertà  ,  e  più  gli  difpiace  un 
pefce  ,  che  fugge  ,  dì  quello  che  gli  dieno 
contentezza  parecchi  da  lui  già  pofleduti  . 
Sono  pervenuti  ali*  Ifola  mia  tanti  uomini  , 
«  di  cosi  varie  Nazioni ,  eh'  io  avrei  potuto 
B     2,  cle§- 
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eleggere    fra    loro    un    innamorato    a    modo 
mio  •    e    perchè   mi    fi    moftrarono    cosi   dì 
fubico  affezionati  ,  e  teneri  di  cuore  ,  gli  ho 
tramutati    in  animali  é   Cotedo  Uliffe    folo  , 
il  quale   fta   in    contegni  ,   e  moftra   d*  aver 
tanta  voglia  di  partirfi  di  qua  ,    m'  è  a  poco 
a  poco  entrato  cotanto  nelT  animo,  che  mal 
volentieri    Io   veggo    a    fpiccarfi  di   qua   ,    e 
vorrei  che    ci   rìmancffe    ancora    per    qualche 
tempo  .    E*  egli  poffibile  ,    eh'  io   non  abbia 
tanto  ingegno  da  poternelo  ritenere  ?   Non  è 
cosi  facile  .  Ho  ftudiato  il  coftume  fuo,  per 
potermivi   adattare  ,    la    qual    eofa  m'  è  gio- 
vata pili   volte  ,    e  non    trovo  da    qual  capo 
io  debba  prendere  quefla  mataffa.  Io  mi  fono 
con  alcuni  fìnta   donna  di  lettere  ,    con  altri 
tutta  piacevole  ,    e  quafi  pazza  ,    con  alcuni 
altri    fino    bacchettona  ,  e  la    cofa  m'  è  riu- 
fcita;  con  Uliffe  non   ho  arte,  che  mi  balli. 
Un  modo    folo    io  ritrovo  ,   e   quefto   debbo 
tentare  ,  Egli  ,    per  quanto   mi   fembra  ,    ha 
una  gran  voglia   d' imparare  cofe   nuove  ,    e 
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principalmente  di  quelle  ,  che  appartengono 
a'  coflumi  .  Per  buona  fortuna  T  Ifola  mia  è 
piena  di  novità  ,  eh'  egli  non  ha  ancora 
vedute  ,  né  le  fa  .  Tentiamo  quello  modo 
per  arredarlo  ,  Ghi  fa  ,  forfè  mi  potrebbe 
riufcire,  almeno  per  qualche  tempo.  Di  cofa 
nafce  cofa  ,  e  il  tempo  la  governa  .  S'  egli 
sbarretta  qui,  a  poco  a  poco  lo  fcoprirò  me- 
glio ,  e  potrebbe  anche  venire  un  giorno  , 
in  cui  egli  pregaffe  me  ,  che  gli  facefli  gra. 
zia  di  ritenerlo.  Allora  non  fo  quello  ch'io 
farò  ;  ma  intanto  oggidì  ho  queRa  voglia  , 
e  convien  cavarfela  .  Eccolo  eh*  egli  viene 
di  qua  ,  e  comincerò  ad  allettarlo  con  le 
curiofità  di  qued'  Ifola  . 

Ulisse. 
La  ben  trovata ,  la  mia  gentiliflima  Circe . 
Io  attendo  dalla  grazia  tua  ,  che  tu  mi  dia 
qualche  buon  indirizzo  pel  mio  viaggio  alla 
volta  d' Itaca  .  A  che  ne  fiamo  ?  Hai  tu  git- 
tata per  favorirmi  quella  tua  maravigUofa 
arte  ? 

B    3  CiK* 
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Circe. 

Sì ,  Uliffe  ,  non  avendo  io  alerò  diletto  ^ 
che  quello  di  compiacerti .  E  fc  tu  mi  predi 
fede  ,  rn"  hanno  dimoftrato  diverfi  fegni  , 
che  tu  non  debba  partirti  di  qua  cosi  toflo . 
Vogliono  gli  Dei  ,  che  tu  fion  abbandoni 
queft'  Ifola  fino  a  tanto  ,  che  tu  non  hai 
vedute,  e  comprefe  altre  maraviglie  notabili  $ 
^he  fono  in  effa  . 

U  L  I   ss   E- 

Oimè  !  e  fino  a  quanto  dee  durare  ancora 
la  himicizia  degli  Dei  contro  di  me  ^  fioche 
io  non  poffa  un  giorno  rivedere  la  mia  pa- 
tria ?  E  quali  altre  maraviglie  può  avere 
quefl;'  Ifola  maggiori  di  quelle  ,  che  ho  già 
vedute  ,  e  udite  fin'  ora  ?  Io  non  credo  d' a- 
vere  a  veder  cofa  piìi  mirabile  ,  che  uomini 
tramutati  in  beftie,  le  quali  hanno  la  favella 
umana  . 

Circe. 

Ulifie  ,    tu   non   fai   ancora   a    mezzo    le 
mirabilità  di   queft'  Ifola  .    Tu   credi  ,    che 

fola- 
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folamente  le  beflie  favellino*  ma  quanto  vedi 
qui  intorno  ha  fpirito  ,  e  intelletto  umano  . 
Non  fono  già  io  quella ,  eh'  abbia  tramutato 
in  forme  nuove  ì  primi  corpi  ;  ma  da  tutti 
gli  Dei  fu  fatto  quefto  uffizio  .  E  voglio  j 
che  tu  Tappi  ^  che  quanti  alberi  i  fafiì  j  e 
fiori  f  fonti  j  e  fiumi  tu  vedi  nell'  Ifoli  tnia  ^ 
furono  già  Uomini  é  donne  ^  de*  quali  tu  avrai 
udito  più  voice  à  narrare  le  tramutazioni  j 
che  vennero  fatte  *  Tutte  le  trasformate  cófc 
furono  dagli  Dei  in  quello  mio  luogo  tra- 
piantate ,  ed  io  fono  la  cufìode  di  quelle  « 
lo  ti  dico  Cofa  ,  la  quale  non  ho  mai  detta 
a.  Verun  uomo  ,  che  vivà^  né  T  avrei  anchd 
detta  a  te  i  fé  tale  non  foffe  il  volere  degli 
altri   Dei  » 

Ulisse. 
Io  mi  Crédea  d'effere  in  un'Ifola  ^eì  tutte* 
difabitata  ^  e  a  quello  ,  eh*  io  odo  a  mano 
à  mano  effà  avrà  piii  abitatori  <  che  gli  altri 
iuoghi  .  E*  tale  quefla  novità  ^  eh*  io  avrò 
Caro  di  vederla  *  come  n*  ho  Veduto  tante 
È    4  altre . 


5iS  24  ^ 

altre  .    Di    grazia   fammi    parlare    a   qualche 
albero,  come  fino  a  qui  m'  hai  facto  parlare 
con  Pipiftreili,  e  Marmotte. 
Ci  r  c  e. 
Io  ne  lafcio  T  elezione  a  te  .   A  cui   vor« 
redi  favellare  ? 

Ulisse, 
Che  ne  fo  io?  A  quel  verde  Alloro,  eh* io 
veggo  colà!  Andiamo  ad  efTo  . 
Circe, 
Andiamo,  fai  tu  chi  fia  quell* Alloro? 

Ulisse, 
J^'  albero  de'  Poeti , 

Circe. 
E^  vero  .   Ma   prima  ,   ^h!  effere  Alloro  , 
fai  tu  chi  foffe? 

Ulisse. 
S'  egli  è  quel   primo  Alloro  ,    che  pofe  I9 
fue  radici  in  terra  ,  farà  (lato  Dafne  la  fìgli« 
Viola  di  Peneo  amata  da  Apollo . 
Circe. 
Tu  hai  detto  bene.  L'è  òcSn, 

Ulis* 
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Ulisse. 

Di   grazia   affrettiamoci  ,   perch'  io   tnuojo 
di  voglia  di  farle  diverfe  interrogazioni  . 
Circe. 

Adagio  prima.  Sta  un  poco  ad  udire  que- 
gli uccelli  ,  che  cantano  fugli  alberi  ad  efTa  • 
vicini  ,  de'  quali  quafi  femprc  ve  n*  ha  un 
nuvolo  ,  che  gli  canta  intorno.  Quivi  è  ora 
un  Picchio  ,  una  Ghiandaja  ,  e  un  RofH* 
gnuolo  .  Cotefli  uccelli  furono  già  Poeti  , 
e  io  gli  ho  veflitì  di  piume  ;  né  per  tutto 
ciò  ceffano  di  verfeggiare,  e  cantano  intorno 
all'  Alloro  per  meritarli  una  ghirlanda  . 
Quando  pare  ali*  Alloro  ,  che  ne  fieno  de- 
gni, elfo  fi  crolla  ,  e  V  uccellino  vittoriofo 
vola ,  e  col  becco  ne  fpìcca  il  bifogno  fuo  , 
€  fé  ne  va  trionfando,  gli  altri  fc  ne  vanno 
fpennacchiati  . 


Pie- 
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Qual  mai  dalle  profonde  vìfcere  della  tcrri 
Moffc  fubiro  zolfo  alle  Citcadi  guerra  j 
,   Che  uguagliafle  la  fiamma  j  che  àccefe  nel 
•  ii  iU  *  fi^io  petto 

ti  vago  di  Nigella  impcriofo  afpetto? 
Qual  di  Marte  furore  avido  di  rovine 
Empiè    mai    tanto  il  mondo    di   {Iragi  ^ 
e  di  rapine  j 
Quanto  la  bella  donna  fenz'afle,  né  bandiere^ 
Ne  fa  colla  pofianza  di  due  pupille  nere  * 
Mifcro   me  1    che  accefo  ,   in  van    pietade 
invoco  t 
Ondeggio  in  un  gran  mare  col  cor  pìencJ 
di  foco  ^ 
Chiamo  la  morte  j  è  forda^  non  m*odort(j 
gli  Dei; 
Volgomi  a  lei  ^  neffuno  è  più  fordo  di  lei  « 
U  L  I   s  s   E  é 
Il    Picchio   ha  terminato  il  fuo    canto  '  t 
l'alloro  non  fi  move. 

CiR- 


fc  '"  "^ 

Circe. 

Queir  Alloro  quando  non  ode  paffioni  cf- 
prcffe  naturalmente  non  concede  mai  le  fuc 
frondi  .  Ti  par  egli  ,  ckc  un  tremuoto  ,  una 
battaglia,  e  altre  fiffatte  cofc  fi  poffano  para- 
gonare  alla  paflione  dell'  amore  *  Tali  iperbo- 
loni  non  ifpicgano  nulla  per  cffere  troppo 
grandi  ;  e  poi  ,  dopo  d*  effere  flato  full'  ale 
un  pezzo  tant'alto  ,  il  Poeta  ha  dato  del 
ceffo  in  terra  con  quell*  ultimo  vcrfo  ;  oltre 
a  quel  giocolino  di  parole  del  mare  ,  e  del 
foco  .   Odi  odi  ora  la  Ghiandaja,  ch'apre  Ji 

becco. 

Ghiandaia. 
Air  apparire 

Di  Cloe  gentile, 
Veggo  fiorire 
Giocondo  Aprile. 
Quando  è  lontana 
Copre  di  gelo 
La  Tramontana 
Terreno,  e  Cielo. 

'     Ccr. 
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Cerco  riftoro 

Da*  miei  fofpiri, 
£  incanto  moro    , 
Fra* miei  deliri. 
Sazia  il  mio  core 

Quand*  ella  riedc  , 
Medile,  Amore, 
Radici  al  piede. 
XJ  L  I   ss   E  . 
Io  non   veggo    che     la   Ghiandaja    abbia 
fortuna  migliore   del   Picchio  ,   V  Alloro  ila 
Caldo. 

G   1    R.    e    E. 

Gli  faranno  forfè  fembrati  queOi  verfì  pa- 
role, e  non  altro,  oltre  a  quella  chiufa  ,  in 
cui  per  avere  il  piacere  di  veder  la  Donna 
amata  ,  le  defìdera  quedo  bene  di  vederla 
divenuta  un  albero  ,  la  qual  cofa  non  può 
piacerà  a  Dafne ,  che  fa  il  travaglio  ,  che  le 
da  lo  dar  ferma  fempre  in  un  luogo. 


Ulis- 


Ulisse. 
Sta  fta,  che  canta  il  Roffignuolo. 

ROSSIGNUOLO. 

Speffo  piangendo  defiofo,  e  folo 
Chiamo  il  nome  di  lei ,  che  al  mondo  adoro, 
E  dalle  genti  volenticr  m'involo. 
Cerco  dal  mio  penfier  qualche  rìftoro, 
Che  mi  dipinga  lei  vezzofa,  e  bella, 
E  s'altri  m'interrompe  io  m'addoloro, 
^hi  fa  che  ancor  la  mia  nemica  Stella 
Vinta  non  fu  da  quella  fofFerenza, 
Ch'altri  non  vede,  ed  il  mio  cor  flagella! 
Onefta  è  Glori  ,  e  in  odio  ogni  apparenza 
EU' ha  d'Amore;  ma  l'amor  verace 
Mcrta  al  fin  premio,  e  non  può  andarne 
fenza . 
O  dolce  fpeme  di  beata  pace , 

Tu  mi  farai  ne' miei  mali  conforto: 
Né  altro  voglio,  finché  a  lei  non  piace, 
Fuorché  dolermi  ,  ed  a  me  dare  U  torto  , 
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G   I    R.    e    E. 

Vedi,  l'albero,  che  fi  croUà  ,  e  già  i! 
Roffignuolo  n*ha  beccata  una  foglia  .  Il  fuo 
querelarfi  naturalmente  glie!' ha  fatta  acqui, 
ftare,  e  io  fon  certa,  che  non  c'è  altro  mi^ 
glior  modo  di  quefto  d'efpriraere  le  proprie 
paffioni, 

Ulisse, 

Sarà,  come  tu  affermi  ^  ma  io  ho  s^  gran 
voglia   di  favellare  a  quello  Alloro  ,  che  ap« 
pena  ho  avuto  fofferenza  d'udire, 
Circe, 

Orsù,  dì  quello,  che  vuoi  , 

U  L  I   s   S   E, 

O  bella,  e  gloriofa  pianta  ,  le  cui  fronde 
fono  fopra  la  terra  grandemente  da'  nobili 
^nimi  defiderate  ;  fé  non  t'è  nojofa  la  mia 
domanda  ,  io  vorrei  intendere  da  te  ,  s'eoli 
è  vero  ,  come  dicono  gli  Scrittori  ,  che  tu 
avefTì  cotanto  in  odio  Apollo  ,  che  da  lui 
fuggiOi  veramente  di  cuore.  Io  fo  pure  ,  eh' 
egli  dovea   cffere   più    bello    di   qualfivoglia 

al- 
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altro  abitacore  della  terra  ,  quantunque  fotto 
il  v«fl:Ìco  dì  Paftorc  fi  ricoprifle. 
Allo  r  o. 
Ahi!  qua!  domanda  mi  fai  (u  ora  9  o  Fo* 
reftiere?  Penfi  tu  mai,  ch'io  foflì  così  fé  io  e» 
ca  ?  Non  Io  credere,  Anzi  fappi  ,  eh* io  era 
innamorata  d' Apollo  ,  quanto  mai  poteffe 
c(fer€  donna  di  giovane  alcuno  ,  Ma  a  que' 
tempi  era  vellico  il  cuore  d*  una  rigidezza 
così  ftrana  a  cagione  de*  feveri  coftumi  del 
mondo  ,  che  una  femmina  non  avea  ardi- 
mento di  favellare  ad  un  mafchio  .  Alle  pa- 
role, che  mi  dicea  Apollo,  io  rifpofi  Tempre 
col  voltargli  le  fpalle  ,  o  il  piti  il  più  con 
qualche  ghigno.  Non  fo  quale  fperanza  egU 
prendeffe  de*  fatti  miei  ;  ma  un  giorno  , 
egli  cominciò  a  ragionarmi  con  maggior  fer» 
vore  ,  che  tutti  gli  altri  ,  io  mi  diedi  a 
camminare  gagliardamente ,  vcrfo  un  bofchet- 
to  iingendp  di  fuggire  ;  ma  in  effetto  per 
afcoltarlo  con  mio  agio  maggiore  .  Egli  fi 
crcdea  eh*  io  fuggiili  daddovero  ,  e  cominciò 

a  cor» 


a  correre ,  e  io  innanzi  Tempre  *  Quando 
fummo  ad  un  certo  pafTo  m'  aceorfi  ,  che  il 
Padre  mio  mi  vedea  ;  e  non  fapendo  ,  che 
farmi  ,  efclamai  ad  alca  voce  ^  ajuto  ajuto  . 
Il  Padre  mio  ,  che  conofccva  ,  che  la  fotza 
fua  non  potca  valere  contro  Apollo  ,  né 
avrebbe  potuto  difendermi  ,  mi  tramutò  i 
come  vedi  in  Alloro ,  di  che  penfa  s'  io 
ebbi  difpetto  ,  e  fé  n'  ho  ancora  « 
Ulisse. 
E  che  dilfe  Apollo  ? 

Allo  r  o  « 
Corfe    ad   abbracciarmi  ,   e   piangeva  *    li 
cuore   batteva  a  me  fotto  la   corteccia  •    ma 
non  poteva  più  parlare  ;    e  quello  ,    che  più 
mi  fpiace  ,  è  che  fi  crede  ancóra  ,    eh*  io  fia 
obbligata  al  Padre  mio  ,  di  che  veramente  ^ 
io  non  gli  ho  obbligo  veruno  4 
Ulisse. 
Lafcia  fare  a  me,  che  da  qui  in  poi  diròr 
la  cofa  come  fuv 

Ai.. 
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Allo  r  o. 
Nói  ti  prego.  Poiché  f»  crede,  che  Tone- 
ftà  mia  m'  abbia  ridotta  a  tale  ;  lafcialof 
efedere  .  L*  avrei  taciuto  anche  a  te  ^  fc  una 
forza  fuperiorc  non  m'  aveffe  coftretta  a  par- 
lare .  Non  mi  togliere  il  mio  buon  nome  ^ 
poiché  non  poffo  aver  meglio  ^ 

U  L   1    s   s   E  i  * 

Farò  quello  ,   che  mi   chiedi  0 


tm.m  €  0TA- 


DIALOGO  UNDECIMO» 
Ulisse,    e    Polite. 

Ulisse. 

FIno  a  tanto,  che  da  Circe  mi  venga 
apparecchiata  qualche  novella  maravi» 
glia  ,  mi  viene  ora  in  mente  d'  aver  mal 
fauo  ,  non  avendo  ancora  ragionato  con 
alcuno  de'miei'compagni,  dappoiché  di  porci 
fono  ritornati  uomini  ,  quali  erano  prima  , 
N*  avrei  forfè  ritratto  qualche  cognizione 
non  di  minor  foftanza  di  quelle  ,  eh'  io  ab» 
bia  fino  a  qui  ricavate  dalle  beftie  ,  con  le 
quali  ho  favellato  ,  A  tempo  veggo  di  qua 
Polite.  Io  m'intratterrò  feco  lui,  dappoiché 
]a  fortuna  me  l'avvia  a  quella  volta.  Polite, 
Polite  •  Perchè  vai  tu  con  quelle  ciglia  ag- 
grottate, e  a  capo  baffo?  Tu  fci  in  penfieri. 
Io  avrei  caro  d'  intendere  quello  ,  che  ti 
s'  aggira  pel  cervello  . 

Po. 
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Polite. 

Che   ne   fo   io  ?  Gonfufione  ,    e   nebbia  , 
Non  intendo  piìi  me  mcdefimo . 
Ulisse. 

Ti  farebbe  forfè  rimafo  nell*  animo  qual- 
che rimafuglio  di  queir  animale,  in  cui  fofti 
tramutato? 

Polite. 

Potrcbb'  effere ,  e  forfè  pih    di  quello  che  ' 
tu  penfi. 

Ulisse* 

E  che  si  ,  «he  io  1* indovino?  Tu  hii  ora 
vergogna  di  te  medefimo  ,  che  lafciandoti 
allettare  ad  un'  apparenza  di  dolcezza ,  cade- 
vi in  tanta  viltà,  che  foftì  veflito  di  fefòle. 
Non  t*  importi  ciò  ,  nò  .  Dappoiché  tu  fci 
ritornato  uomo  ,  qual  eri  prima,  confolati  . 
Il  jiuo  pafl^ato  Hifprtunio  ti  gioverà  a  guar- 
darti da  qui  in  poi  da  tali  avventure  .  Non 
ha  mai  V  animo  gagliardo  queir  Uomo  ,  H 
quale  non  ha  fatto  fperienza  di  molti  avvera 
cafi  . 

e     2  Po- 
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Polite.  ■ 

Oh    !    come    fei    tu    lungi    dalla    verità   , 

Uliffe  ,  fé  tu  pcnfi ,  eh'  io  mi  dolga  d'  effcre 

flato  nel  porcile  !    La  mia  malinconia  ,   e  il 

penfìero  viene  da  altro  r 

U    L   I    S    S    E* 

Da  che  dunque  ?   Per  quanto  io  vada  fan* 
tafticando    con  la    mente    non    veggo    che  tu 
abbia  aJtre  cagioni  ,  che  d*  allegrezza  . 
Polite. 

Tu  hai  bel  dire  ,  che  fei  flato  fempre 
uomo,  e  non  forti  mai  porco  ,  Se  tu  avefli 
provata  una  volta  la  dolcezza  di  quella  vita^- 
non  diretti  mai  ,  che  dovefiì  efler  lieto  , 
per  effermi  fpogliato  di  quella  fetolofa  co- 
tenna . 

Ulisse. 

Ahi  !  fciagurato  !  Sono  quefte  parole ,  che 
doveffero  mai  ufcire  dalla  bocca  d'un  uomo^ 
Ben  fo  ora  ^  che  tu  meriti  di  (lare  ad  im- 
brodolarti nelle  pozzanghere  ,  poiché  hai 
r  animo  cosi  vile  .    Ma  non   ti    dolere  nò  ; 

e  giac- 
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e  giacché  tu  hai  tanta  voglia  d'cffere  porco, 
fappi  ,  che  la  faccia  umana  ,  e  la  morbida 
pelle  ,  che  ti  ricopre  non  ti  toglie  l'effere 
quello  che  brami  .  Tu  fei  qual  fotti  poco 
prima  .  I  fentimenti  ,  fecondo  che  fono  , 
fanno  effere  altrui  uomo,  o  animale. 
Polite. 

Tu  non  mi  fembri  già  ora  quel  faggio 
Uliffe  ,  che  forti  fempre  ;  poiché  a  guifa  di 
donnicciuola  ftridi  incontanente,  udendo  un* 
opinione  contraria  alla  tua.  Ragioni  vogliono 
effere  prò  ,  e  contra  per  ìftabilire  chi  abbia 
la  verità  dal  fuo  lato  .  Parla  tu  ,  e  parlerò 
io ,  e  in  tal  guifa  vedremo  chi  merita  d'cf" 
fere  biafimato  ,  o  lodato. 

Ulisse. 

O  pazzo  !  io  non  avrei  mai  creduto ,  che 
anche  un  porco  credeffe  d'aver  le  fue  ragioni 
centro  agli  uomini  .  Io  avrò  caro  ,  fé  non 
altro  d'  intendere  quali  fieno ,  e  però  ,  fé  tu 
ti  degni  di  favellare  ad  un  uomo  ,  favella  , 
e  vedremo  quello,  che  faprai  dire. 

G   3  Po. 
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P   O    i    J    T    E. 

Ti  ricordi  tu  prima  tutte  k  cofe  ,  che 
abbiamo  vedute  negli  anni  trafcorfi? 
ULISSE. 
Ben  fai  che  sì  .  Noi  fummo  dieci  anni 
intorno  alla  Cittì^  di  Troja  ad  alfediarla  , 
r  abbiamo  abbattuta  ^  e  ridotta  in  cenere  . 
Da  quel  tempo  in  poi  andiamo  vagando  per 
diverfi  mari  ,  traportati  dall'  ira  degli  Dei  , 
dcfidcrando,  e  fpcrando  di  pervenire  un  gior- 
no alla  patria  no(lra< 

Polite. 
E  s*  io  fofli  ftato  fempre  porco  5   avrei  io 
{'offerite    tante   fatiche  ?   Tu    non    fai    Uiiffe 
quanta  fia  la  felicità  di  quella  vita.  Odila  , 
io  ti    prego  ,    e    fon    certo  ,    che   ti    giiterai 
irìginocchioni  dinanzi  a  Circe,  perch'  ella  ti 
tramuti  in  quella  fortunatiffima  beflia. 
Ulisse. 
Di  fu,  sbrigati,  perch'io  muojo  di  curio- 
,fjtà  di  fcntirc  cotefti  tuoi  fogni  ,  o  piuttpfto 
pazzie  ,   ^  vaneggiamenti  d'  un  ammalato . 

Po. 
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Polite. 

Sappi  dunque  <,  che  non  sì  tolìo  mi  furono 
coperte  le  membra  di  quella  dura  cotenna  , 
che  fentii  in  un  fubito  addenfarmifi  anche  il 
cervello  ,  e  turarli  la  memoria  per  modo  « 
che  tutte  le  paffate  cofe  quindi  fuggirono  ^ 
come  fé  mai  non  aveill  veduto  nulla  «  Non 
mi  fovvenne  più  punto  di  tanti  pericoli  f 
eh*  io  avea  paffati  ;  i  quali  ora  ritornandomi 
tfi  mente  ,  mi  fanno  ancora  raccapricciare  di 
paura,  come  fé  mi  trovaflì  al  cafo*  cTroja^ 
e  le  battaglie  ^  e  ogni  cofa  era  divenuta  per 
me  una  nebbia  portata  via  da'  venti .  I  lun« 
ghi  viaggi,  che  fatti  abbiamo ,  e  gì* infiniti 
rifichi  d'affogarci  tra  Tonde,  ed'efferc  divo- 
rati da'  mortri  ,  non  m'  empievano  pik  di 
fofpeito  di  que'  mali  ,  che  mi  poteano  dopo 
accadere  ^  d'  effcre  una  volta  o  l*  altra  tran- 
gugiato dal  mare  ,  o  divenir  paftura  de*  Ci- 
clopi ,  o  delle  Sirene.  Un  attimo,  un  punto 
folo  di  tempo  mi  ftava  dinanzi  agli  occhi  ^ 
cflendo  io  appunto  nel   mezzo   dei    paHato  , 
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U  di  quello  che  dee  avvenire  .  Penfava  folo 
a  jmettere  il  grifo  nel  truogo  ,  per  fucciarmi 
h  broda^  e  frangere  co'  denti  le  ghiande  , 
delle  quali  pafciutomi  ,  non  mi  curava  più 
4*  altro ,  an^i  mi  ftendeva  fui  terreno  quando 
a.  dormire  ,  e  quando  con  gli  occhi  aperti  , 
fenza  penfiero  veruno  ,  Nella  qual  vita  io 
avea  già  prefo  grandiflimo  riftoro  ,  e  tale  ,. 
che  la  pelle  mia  avea  cominciato  a  rifplen» 
dere  ,  e  diveniva  quartato  ,  e  sì  graffo  , 
ch'era  una  bellezza  il  fatto  mio  ,  Di  che  io 
m'  avveggo  benififimo  ,  che  i  continui  pen» 
fieri  fono  quelli  ,  che  tenendoci  in  attività  , 
e  movimento,  ci  vanno  a  poco  a  poeo  logo^ 
fando  il  temperamento  ,  e  ci  fanno  per  lo 
più  i  vifi  gialli,  e  intagliati  ,  che  pajono  ^i 
legno  ,  e  ci  conducono  a  più  prefla  vec» 
chiezza  di  quella  ,  che  naturalmente  ci 
coglierebbe  ,  fé  noi  fteffimo  fpenfierati  ,  e 
prendendo  il  mondo  ,  qual  viene  d' ora  in 
pra;  fenza  curarci  delle  avventure,  che  fono 
paffatc,  odi  quelle,  che  ci  debbono  accadere. 
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Ulisse. 

S'io  credefli  in  effetto,  che  le  mie  parole, 
e  ragioni  ,  non  poceffero  farti  cambiar  pcn» 
fiero  ,  egli  mi  dorrebbe  affai  d'avere  impe-» 
trato  dalla  dottiflìma  Circe,  ch'ella  al  primo 
afpetto  umano  ti  ritornaffe  .  Come  ?  è  per6 
egli  poffibile  ,  che  un  uomo  ragioni  in  così 
fatta  guifa,  e  creda  di  ragionar  bene?  Qaafi 
quafì  te  lo  vorrei  comportare  ,  fé  folli  folo 
nel  mondo,  e  che  quanto  vedi  intorno  a  tCi 
foffe  a  te  folo  dalla  mano  di  Giove  qui  con« 
ceduto*  o  fé  tutti  gli  altri  uomini  foffero  per 
modo  slegati  da  te  ,  che  tu  non  doveffi  cu* 
rarti  di  loro  né  molto,  né  poco.  Ma  fai  tu, 
che  tu  hai  ad  efli  una  grandiffima  obbliga- 
zione? e  non  folo  a  coloro,  che  reco  vivono 
al  prefente,  ma  molto  più  a  quelli,  che  ver. 
ranno  dietro  di  te? 

Polite. 

Oh!  quefto  è  quello,  ch'io  vorrei  vedere, 
che  avefli  anche  obbligo  a  coloro,  ch'io  non 
conofco ,  e  non  faprò  forfè  chi  fieno  giammai . 

Ulis« 
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Ulisse. 
r .Adagio.  Io  non  ti  dirò  già  una  opinione, 
che  fia  mia  ;  ma  una  cofa  ,  che  folca  dire 
Chirone,quel  sì  rinnomato  Macftro  d*Achil* 
le  ,  la  qual  cofa  mi  fu  fpeflb  dal  Tuo  Difcco 
polo  raccontata  pih  volte,  e  la  quale  lo  ina* 
nimò  cotanto  ,  ch'egli  preferì  il  morir  gio* 
vane, e  gloriofo,  al  vivere  lungamente oziofo, 
ed  inonorato  .  Sappi  diceva  il  fapientc  Mae* 
flroal  fuo  nobiliflimo  fcolare,  che  dalle  mani 
dell'  onnipoffente  Giove  ,  da  cui  tu  traggi 
l'origine  ,  è  ufcito  quefto  mondo  •  e  ch'egli 
non  poche  volte  Ìq  fi  fta  vagheggiando  dalla 
cima  della  fua  celere  abitazione.  Egli  regola 
di  lafsU  il  corfo  delle  rilucenti  sfere,  le  quali 
fotto  alla  fua  mano  s'aggirano  ,  e  arrecano 
quella  varietà  di  Stagioni ,  che  tu  vedi .  Egli 
ha  diftefo  l'ampio  mare,  innalzati  gli  altifli* 
mi  monti  fino  alle  nuvole  ,  e  da  quelli  fa 
ufcire  l'acque,  che  riempiono  il  letto  a  tor- 
tuofi  fiumi  ,  avendo  in  quelli  ,  ed  in  molti 
al^i..mpdi  provveduto  alla    bellezza  naturale 

di 


di  queflo  foggiorno  terreno  .  Ma  poìch*  egli 
ebbe  così  fatto  ogni  cofa ,  la  diede  nelle  ma* 
ni  degli  uomini  »  raccomandando  a  quelli  9 
c^«  a  tutto  loro  potere  l'abbelliifero  dinanzi 
agli  occhi  fuoi  )  promettendo  ad  ognuno  pel 
fine  delle  loro  fatiche  la  vaghezza  degli  El(« 
fii  )  ed  un  nome  immortale  a  chi  maggiore 
opera  vi  faceflfe  degli  altri  .  S'  affaticarono 
que' primi  abitatori  della  Terra  ,  e  fudando 
le  fronti  l'aperfcro  in  molli  folchi  ,  traendo 
di  quella  non  folo  il  proprio  lor  vitto  ;  ma 
apparecchiandolo  a  tutti  quelli ,  che  dopo  di 
loro  aveano  a  venire  ,  ed  arrifchiandolì  altri 
ad  aprire  col  corfo  de' veloci  legni  il  profon- 
do mare  ,  fecero  nuove  comunicazioni  fra 
lontani  ,  e  vicini  ,  onde  s'acuirono  di  qua  , 
e  di  là  gl'ingenì  ,  e  gli  uni  provvidero  alle 
bifogne  degli  altri  ,  ftabilendo  fra  le  diverfe 
nazioni  amìflà  ,  e  fratellanza  ,  tanto  che  iì 
fece  una  focietà  univerfale .  Così  fatti  uomi- 
ni procreandone  di  nuovi,  infegnarono  l'arti 
loro  a  quelli  ,  che  vennero  dopo  ;  e  fé  tu  , 

e  Po* 
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o  JPoIice,  che  ti  «odi  quefte  beftipzze  del  mon- 
do pervenute  a  te  da  coloro  ,  i  quali  furono 
avanti  di  te,  defiderì  folamente  un  ozio  ,  ed 
una  infingardaggine,  che  duri  quanto  è  la  tua 
vita,  non  mirando  più  là,  che  gli  anni  tuoi; 
in  due  modi  fai  ingiufìamente,  il  primo  non 
ricordandoti  de* tuoi  paffati  ,  i  quali  s'affati- 
carono, per  dare  a  te  quello  che  poflìedi ,  e 
il  fecondo  ponendo  in  dimenticanza  i  tuoi 
difcendenti,  acquali  fc'obbligato  a  far  del  be- 
ne,  e  a  dar  loro  quella  gloria  ,  e  quell'  ono- 
re, che  ricevefli,  quafi  in  depofito  da  coloro, 
che  furono  prima  di  te  ,  e  che  non  ti  cono- 
fcevano,come  tu  non  conofci  quegli  uomini, 
che  dietro  a  te  verranno  ,  Io  fo  bene  ,  che 
fecondo  il  tuo  parere  ,  fé  tu  foflì  flato  Aga- 
mennone ,  e  Menelao  ,  non  avrefti  condotte 
tante  genti  all'  aflfedio  di  Troja ,  dicendo  ,  che 
tu  avrefti  piuttofto  voluto  federe  ad  unamen- 
fa  ,  col  bicchiere  in  mano  ,  che  vendicare  il 
torto  ricevuto  da  Paride  nella  rapita  Elena*<, 
Ma   non   vedi   tu  quanto  onore  ha   ricevuto 

nel 


W  mondo  la  Grecia  tutta  da    così  bene  efe- 
guita    imprefa?   e  quanto   da' Greci   fia  ft«<. 
accrefciuto  quel  nome  ,    e  quella  fama  ,   che 
fa  loro  lafciata  da'  loro'  MasS^o"  •  ^°""  ""^ 
fono  oggidi  famofe  Sparta,  e  Argo,  le  qualr, 
U  non  m' inganno  ,  dietro  a  quefto  fatto  di- 
verranno fempre  piU  celebrate,  e  p.U  chiare^ 
Quanta    gloria    fu    acquiftata    da    Achille    ad 
un  picciolo  fcosllo,  e  ad  un  branco  d<  gen» 
(he    furono  con  elfo  lui  a  quella  guerra  ?    E 
credi  tu  forfè  ,  fc  di  tanto  mi  faranno  beni- 
g„i    gl'Iddii    ch'io  ritorni    alla  mia    picco, 
letta  Itaca,  ch'io  fteffo  non  abbia  delle  mie 

fatiche  a  trarre  onoratilTimo  nome  ;  e  a  la- 
fciarlo  a  Telemaco,  e  a' miei  difcendent.  . 
Così  fatta  dee  effere  la  natura  degli  uommi , 
e  a  quello  fine  ci  fa  dato  da  Giove  V  mteU 
letto ,  il  quale  tenendofi  imbrigliato  nel  con- 
tinuo ozio,  e  nell'amore  de' diletti,  come  ta 

avrefti  voglia  di  fare  ,  non  hfcia  di  fa  opera 
degna;  né  acquifta  però  quella  quiete  ,  che  ere 
de  ;    effendo  infine  infine  uguale  la  fatica  del 

voler 
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voler  vivere  oziofo  ,  a  quella  dcircffere  vi- 
gilante 5  ed  attivo  ;  falvo  ,  clic  ndla  prima 
gì' impaci  fono  diverfì  dall'ultima;  e  che  in 
ìfcambio  di  lode  ,  fé  he  trae  biafìmo  ,  o  al« 
meno  obblivione. 

Polite. 

Ghè  m'  importa   a   me  dell'  obblivione  , 
purch'  io  viva  a  modo  mio  ,   e  a  feconda  di 
que'capricci;  che  mi  s'aggirano  pel  cervello? 
U  L  i  s  s  E  . 

Odi  i  io  te  Io  vorrei  comportare  ,  quando 
la  tua  età  fofle  durevole  ,  é  potcfle  refifterc 
nel  fiore  della  robu(\e7Za;  ma  credi  tu  ,  che 
gli  anni  fieno  fcmpre  que'medefimi?  Quando 
ti  fopraggiungerà  la  decadenza  della  tua  età, 
egli  ti  rimarrà  pieno  il  cervello  delle  frafche- 
rie  giovanili  ,  perchè  quello  fi  penfa  ,  che 
s'è  accumulato  nell' intelletto  con  Je  prime 
meditazioni,  e  non  folamente  ti  mancheranno 
le  forze  ,  ma  farai  ridere  del  fatto  tuo  tutti 
queUi ,  che  ti  conofceranno  ;  della  quale  igno- 
minia non  fi  può  dare  ai  mondo  la  peggiore, 

né 
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né  la  più  difonorata .  E  poi  credi  tu,  quan- 
do anche  tu  vivcfli  a  modo  tuo  ,  che  ti  pò* 
leffe  durare  qucH'ozio,  che  dcfideri  ?  Il  vin- 
colo ,  con  cui  Tei  a  tutti  gli  altri  legato  ,  ti 
darebbe  Tempre  cagione  dì  penfiero  .  Imper- 
ciocché il  corfo  della  vita  d'uno  non  dipende 
da  lui  folo  ;  ma  tutti  coloro  ,  che  gli  fono 
intorno  lo  movono  ,  ficchè  la  maggior  parte 
de'  fuoi  penfierì  deriva  dagli  altri  .  £  fé  tu 
ti  metteHì  in  cuore  di  non  alTezionarti  mal 
ad  alcuno  ,  né  di  curarti  del  prodimo  tuo  , 
ti  troverai  obbligato  o  ad  ufare  una  continua 
mafchera  di  diflimulazionc  ,  per  poter  vivere 
con  gli  altri ,  acquidando  il  biafimo  della  fal- 
lita ;  o  dovrai  viver  folo  come  gli  orli  nelle 
montagne,  ed  eflere  beflemmiato  da  tutti  • 
Sicché  Polite  mio,  non  c'è  al  mondo  la  piU 
felice  vita ,  che  quella  del  darli  da  sé  a  mol- 
ti onorati  penfieri ,  i  quali  giovino  altrui  y  e 
mettere  il  fuo  diletto  nel  far  del  bene  ,  che 
può  durare  in  ogni  età  ,  e  anche  dopo  la 
irita  • 

Po- 
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Polite* 

In  breve,  quai  piaceri  dunque  vorrefìi  tuj 
eh'  io  elcggcfli  ? 

Ulisse» 

L'elezione  fta  nel  tuo  umore #  In  generale 
ti  dirò  ,  che  tu  cerchi  fra  elfi  quelli  ^  chd 
non  accrefcono  molto  i  defiderii  ,  e  che  pof- 
fono  cffcre  di  tuo  profitto,  e  d'altrui,  e  che 
finalmente  ,  rendano  il  tuo  nome  degno  di 
lode  .  Ma  fopra  tutto  fcordati  d'  effere  ftato' 
nel  porcile  ,  e  non  te  ne  ricordar  mai  per 
altro,  che  per  temere  quel  punto,  che  t' avca 
fenduto  animale  < 

Poli   t  é^ 

Uliffe  io  fono  infradùe  ,   dall'una  parte  tti 
mi  perfuadi  ;  ma  dall'  altra  . .  <  < 
Ulisse. 

Col  tempo  ,  e  con  la  nuova  navigazione 
ti  fmenticherai  tale  avventura.  Egli  è  ufanza 
df'u»  animo  ,  che  ufcìto  d'una  paffionc  ga- 
gliarda ,  non  può  dimenticarlafì  così  predo  ^ 
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e  g(i  rimane  qualche  ferita  per  un  tempo  ;. 
ma  il  crafcorfret-e  de' giórni  lo  tifarla  fìnaU 
mente  ; 

Polite. 
Vedremo  ; 

Ulisse; 
Sii   ftanne  certo . 
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DIALOGO  DUODECIMO. 

Ulisse,    e    C  é  k  v  q, 

Ulisse. 

INfine  ,  s*  io  non  farò  vela  ,  e  non  mi 
partirò  da  quefla  benedetta  Ifola  ,  io  du« 
bito  ancora ,  che  alcuni  de'  miei  cercheranno 
eflì  medefimi  di  tramutarfi  in  beftic  ,  e  di 
vivere  alla  beftialc  .  E*  egli  però  poHìbile  , 
che  faccia  tanta  noja  ,  e  dia  faflidio  cos\ 
grande  il  fare  ufo  dell'intelletto?  Io  ho  udito 
a'  miei  giorni  mille  volte  a  dire  ,  che  gli 
animali  fono  degni  d'invidia^  perchè  poffono 
fupplirc  con  poco  alle  bifogne  loro.  Ma  chi 
penfalfe  bene  conofcercbbe  ,  che  le  bifogne 
degli  uomini  non  fono  in  cotanto  numero 
xquanto  altri  crede,  e  che  non  ci  vuol  molto 
ad  appagarle;  e  che  quando  anche  foflero  pia 
che  quelle  delle  beftie ,  noi  abbiamo  ingegno 
da  ritrovarvi  riparo  .    OrsU    faccia  ognuno  , 

come 
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come  vuole  *  io  quanto  è  a  me  ,   dappoiché 
ho  avuto  dal  Cielo  queda  parte  immortale  , 
che   mi  vivifica,   e  mi    fa   intendere    quello 
che  fono  ,   e  quello   che   debbo  a  me    mede- 
fimo  ,   procurerò    di    valermene  .,   facendone 
ufo  anche  a  benefizio  altrui  ^  qualunque  volta 
mi  fia  conceduto  di    poterlo   fare  .    Ma  non 
veggo    io  coftaggiù    fuori    di   quella   macchia 
sbucare   un  Cervo  ,   il   quale    mi  guarda  ,    e 
pare  che  fi  maravigli  ^i  vedere  in  queft'Ifola 
un  uomo  ì  Voglio  andare    alla  volta  fua  ,   e 
far  prova  di  favellargli .  Che  belle ,  e  ramofc 
corna  ha  quefto   Cervo  !    E    coni'  è  di    pelo 
lucido,  e  lifcio  coperto]  Oh!  quanto  paghe- 
rei ,   che  come   molti  altri  animali  di  qucft' 
Ifola  egli  avefle   umana  favella  ,    per  rifpon- 

dcrc  alle  mie  interrogazioni! 
Cervo. 
O  chiunque  tu  fia  ,  che  cerchi  d'  appagare 

la  tua  curiofità  ,  tu  fenti  ,   che  poffo  rifpon- 

dere  alle  tue  domande  .   Di  fu  quello  ,   che 

t'  accade  « 


Ulisse. 

S'  egli   non   ti  rincrefce  ,   vorrei  ,  che  tu 
mi  dicefli  chi  fofli  ,   in  qual  Paefc  nafcefti  , 
e  ^ual  cafo  a  quefl'Ifola  ti  conduiTe. 
Cervo* 

Volentieri  foddisfarò  alle  tue  richiefte  » 
Un  certo  Elpenore  fu  il  padre  mio  .  No» 
credo  che  al  mondo  foffe  mai  padre ,  il  quale 
(i  deffe  maggior  penfìero  dell*  educazione  del 
proprio  figliuolo  .  Imperciocché  oltre  all' 
avermi  fatto  ammaeflrare  in  tutte  quelle  buo- 
ne arti  ,  che  ad  un  onello  giovane  apparten« 
gono  ,  acciocch'  egli  fra  la  gioventìi  del  fuo 
Paefe  ricfca  dì  fpirito  ,  e  garbato  ,  aggiunfe 
a:  tutte  r  altre  difcipline  Tempre  quella  de* 
coftumi  :  anzi  poflb  dire  ,  ch'egli  medefima 
mi  fofle  raaeftro  .  Molti  buoni  ,  ed  onorati 
Filofofi  m*  infegnavano  ,  che  cofa  foffcr» 
viriìi ,  e  vizio,  e  mi  davano  precetti ,  perch* 
io  quella  amaffi  ,  e  quefto  fuggii  -  Ma  \\ 
mio  buon  padre  riduceva  quefta  "dottrina  ge- 
nerate alle  particolarità  deli'  opera  ,  facen- 
domi 


domi  in  effetto  vedere  fra  quelli  di  Samo  chi 
bene,  o  male  faceffe,  pefando,  per  così  dire, 
con  una  fotciliflìma  bilancia  ,  fotto  gli  occhi 
miei  tutte  1* azioni  di  quelli.  Quando  s* udiva 
in  Città  la  lode  ,  o  il  vituperio  d*  alcuno  , 
tofto  comentava  ogni  cofa,  e  mi  facea  cono- 
fcere  il  più  intimo  feno  del  cuore  di  chi 
avea  bene  ,  o  male  adoperato  ,  ornando  con 
tanta  eloquenza  di  parole  l'  uomo  dabbene  y 
ed  abbattendo  il  trifto  ,  eh'  io  avrei  eletto 
mille  volte  di  morire,  piuttofto  che  ricevere 
neir  animo  mio  alcuna  ,  benché  menoma 
macchia  di  depravazione  .  In  tal  guifa  cre- 
fcendo  con  gli  anni  ,  fentiva  nel  mio  cuore 
di  giorno  in  giorno  a  crefcere  V  amore  della 
virtìi ,  e  avea  tra  me  fatto  proponimento  di 
farmi  altrui  conofcere  di  fuori  ,  qual  era  di 
dentro  ,  defìderando  ardentemente  ,  che  mi 
s' apprefentaffero  occafioni  di  poter  effettuare 
i  Bajei  onefti  penfìeri  .  Avvenne  intanto  , 
che  il  mio  buon  Padre  mori  ,  e  mi  lafciò 
padrone  d'unai  larga  )  ed  abbondante  fortuna; 
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ma  non    potè  quella  .sì  confortare  V  animo  ^ 
che   non   piangcffi   àmaifamente   h   morte  dt 
luì  ,  e  non  mi  dolefli  veramente  di    cuore  i 
d'  aver   perduto   un  Padre  j   un    precettore  « 
e  un  amico  *    Veniva  intanto    una    turba   di 
giovani  d'  età   uguale  alla    mia  a  vifitarmi  i 
e  confolandomi  della  morte  di  lui  j  tentavano 
di  farmi  voltare    il  penfiero    alle  ricche  ren- 
dite  ,    a'  poderi   *    e  all'    oro  i    che    Ufciatd 
m'  avea  j   e  mi  dicevano  *  lafcia  lafcia  pian- 
gere noi  ^  che  tìon  rederemo  da'  Padri  noftri 
di  che  confortarci  ^  come  tu  hai    redato  dal 
tuo  ,   e  tu  rallegrati  j   che  in  ifcambio  d'  utì 
vecchio  ,   il  quale   noti  tutti  i  tuoi  fatti ,    t 
le  parole  j    fei  divenuto  padrone  di  te  mede- 
limo  ^  e  puoi  fare  una  larga,  e  comoda  vita# 
Non  ti  potrei  dire  di  quant'ira  m*  accendef- 
fcro  querte  parole,  la  quale  fu  così  grande  , 
che   avendo    prima  con  lamenti  ,    e   eoo    wn 
dirotto    piatito   dimofìrato    il    mio   dolore  j 
finalmente    gli    rimproverai  s     che    teneflero 
così  poco  conto  de'  padri  loro  ,  e  che  viiu- 
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peraffero  il  mio  dopo  la  morte,  à  cui  io  mi 
teneva  più  obbligato  della  cullodia  ,  eh'  egli 
aveà  avuta  di  me  ,  che  della  vita,  che  avea 
ricevuta  da  lui  .  Crederefti  tu,  ó  forefticro  , 
che  non  vollero  mai  perfuadcrfi  j  che  foffe 
vero  il  mio  dolore  ?  E  pcrch*  io  a  poco 
a  poco  mi  rpìccai  da  loro  ,  per  lo  fdegno  * 
che  n*  avea  rifentito  ^  e  per  ^Vefé  ftabilito 
fra  me  di  non  voler  pratica)  né  Comunella 
Veruna  cori  perfohe  cHe  hoii  tenevano  punto 
contò  d'  un  naturale  amore  ;  fai  tu  che  fé* 
Cero  ?  Interpretati  come  vollero  i  miei  amò* 
fevoli  fentimcnti  vcrfo  la  ttiemorià  del  padre 
inio,  andarono  fpargendo  per  la  Città  j  ch'io 
era  un  àvarone  *  e  che  difcacciava  ,  con  la 
finzione  del  piangere  il  padre  ,  tutti  gli 
amici  miei  dal  mio  fianco  ,  per  timore  , 
the  mi  domandaffero  in  preftanza  qualche 
fomma  di  danaro  ,  ó  mi  faceflero  fpendcre 
ìrt  qualche  pàffatertipo  * 


D    4  Ulis. 
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I  Ulisse. 

Sai  tu  ^  o  figliuolo  4'  Elpenore  ,  quante 
volte  la  malignità  altrui  interpreta  finidra- 
znence  le  buone  azioni  ?  Ma  che  ?  in  certi  caQ 
s^  ha  a  lafciar  dire ,  e  9  fare  il  bene ,  perch'  ^ 
bene  ,  e  non  curarfi  delle  interpretazioni  , 
Cervo, 

Non  potrei"  dirti  quanto  mi  doleffe  ,  eh© 
mi  foffe  appiccato  addoflb  concetto  tale  , 
Ma  perchè  il  gittar  i  danari  miei,  per  dima* 
ftrare  ,  che  diceffero  la  bugia  ,  mi  pareva 
piuttofto  atto  di  vanagloria  ,  che  di  vera 
virtù,  «attendeva  qualche  onorata  opportunità 
di  valermi  delle  mie  ricchezze  .  Non  andè? 
molto  tempo  ,  che  mi  fi  par6  dinanzi  ,  e  iq 
la  colfì  .  Morì  in  Samo  una  femmina  nomi- 
nata Criiide  ,  la  quale  in  un'e^rema  povertà 
avea  confervata  una  grandiffima  virtìi  ,  e 
lafciava  di  sé  una  6gliuola  giovanetta  di  fé- 
dici  anni  ,  della  cui  bellezza  non  avrebbe 
trovato  a  ridire  il  più  acuto  ,  e  fottile  cen- 
tqrc  .   Parca  di  coftei  perdutamente   innamo» 
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Fato  un  giovane  di  famiglia  ricchiffima  ,  il 
quale  le  avea  più  volte  promeflb  che  col 
mezzo  de'  maritali  nodi  V  avrebbe  alU  fua 
cafa  condotta  ,  fé  i  parenti  di  lui  fi  foffero 
contentati  d'accettare  per  congiunta  una  gio* 
vane,  la  quale  non  potea  altro  arrecare  alla 
cafa  del  marito,  che  oneftà  ,  e  virtù.  Ecco, 
«ìiffi  allora  fra  me  ,  quell'  opportunità',  che 
ho  cosi  lungamente  afpettata  ;  e  prefa  una 
buona  fomma  di  danari  ,  me  n'  andai  foletto 
alla  cafa  della  virtuofa  giovane  ;  e  facendo 
le  vide  di  condolermi  della  morte  di  Cri* 
fide,  le  lafciai ,  fenza  eh'  ella  fé  n'  avvedeffe 
in  cafa  parecchi  borfotti  ;  i  quali  fé  non 
foffero  ballati  alla  dote  ,  erano  almeno  fuffi- 
cienti  al  mantenimento  della  fua  oneftà  ; 
e  parendomi  d'  aver  fatto  un'  opera  degna 
d'  un  uomo  bene  accoftumato  ,  ufcii  di  là 
per  ritornarmene  a  cafa  mia  .  Io  non  fo  in 
qual  forma  andaffc  la  cofa  ;  ma  certamente 
io  fui  veduto  da  alcuno  ,  mentre  eh'  io  an- 
dava ,    o   ritornava  ,    perchè    incominciando 
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molti  giovani  a  tentare  la  virtuofa  fanciulla, 
è  piti  che  gli  altri  colui  ,  il  quale  temendo 
della  vìrtìt  della  Madre,  le  avea  promeffo  dì 
fpofarla,  ed  ella,  die  {limavafi  mandato  dal 
Cielo  quell'  ajuto  di  danari ,  contraftando  ad 
Ogni  loro  iniquo  volere  j  ufcì ,  non  fó  donde^ 
Una  fama  ^  eh'  eli'  era  mi^  innamorata  ;  e 
eh'  ella  era  quella  fola  ^  che  fapefle  mugnere 
ali*  avarizia  mia  queir  oro  j  eh*  io  cort  tutti 
gli  altri  tencà  ferrato  con  mille  chiaviftcUi  . 
Ti  confeflb ,  eh'  io  fui  per  difperarmi  ;  e  piìi 
mi  fpiacque  pei*  V  innocente  fanciulla  j  che 
per  me  medefimo  ;  tanto  che  molTo  dalla 
eompaflione  dì  lei  ,  vedendo  già  ,  che  1'  in* 
tensione  del  fuo  primo  amatore  era  niafche* 
irata  j  me  n'andai  à  cafa  fua,  e  raccontolè  il 
fatto  ,  la  pregai  a  voler  meco  divenire  pa* 
dronà  di  quelle  facoltà  dalle  quali  aveà  pochi 
giorni  pirimii.  fpiccatà  una  picciola  parte  « 
per  darle  una  tellimonianza  di  quella  (lima  , 
che  fono  tutti  gli  uomini  obbligati  di  prdfef- 
fare  alla  virtii . 

Ulis- 
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Ulisse. 
Bella,  e  veramente  degna  azione  fu  la  tua, 
figliuolo  d'Elpenore^  a  rendere  felice  una  po- 
vera^ e  virtuofa  giovane. 

C   E  U    V  Ó. 

Crederai  tu  ch'ella  non  mi  volle  per  ma- 
xìto  ?  La  fi  dolfc  altamente  meco  ^  ch'ella 
avea  fpefa  una  parte  dei  danari  ^  ficchè  la 
non  potea  piU  refticuirmegli  tutti  ,  volle  ad 
ogni  modo  ,  ch'io  prcndefli  il  reftante  ,  ac- 
cufandomi)  che  colla  mia  fìnta  liberalità  avelli 
tentato  di  renderla  fcreditata  appreflfo  le  genti  * 
di  ch'ella  avea  tanto  rammarico,  che  mal  vo» 
lentieri  udiva  il  mio  nome  ^  non  ch'ella  po« 
teffe  meco  vivere  in  vita  fua.  Beri  puoi  jm« 
maginarti  ch'io  mi  fcufai  quanto  feppi  cal- 
damente ,  e  le  giurai  ,  che  la  mia  era  (lata 
una  puriffima  intenzione  di  farle  del  bene  ^ 
ma  ella  noil  volle  mai  predarmi  fede ,  e  mi 
tenne  allora  ,  e  poi  per  un  aflutaccio  piii  dì 
tutti  gli  altri  ,  e  per  uomo  del  piìi  peflim© 
cuore  del  mondo. 

Utis- 
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Ulisse. 
Tu    mi  di  cofa  quafi   da  non  poterla   cre- 
dere .  E  di  lei ,  che  fu  ? 

Cervo. 
Nulla   le   giovò  la  delicatezza   della   virtù 
Aia  .  Si  mormorava  ,  che  ella  avea  fimulato 
quell'atto  nobile  ,  e  di  gran  pudicìzia  ,    per 
non  volerli  legare  all'  obbligazione   del  mari- 
taggio ,  e  vivere  a  modo  fuo  :  eh'  ella  tirava 
1«  reti  a  pefci  piU  groffi  ;    e  ch'io   non  per 
altro  le  avea  offerito  di  fpofarla,  fuorché  per 
non  ifpenderc   feco   tanto  largamente    quanto 
avea  coftume  di  fare  .  Sicché  ed  ella  ,  ed  io 
perdemmo  il  concetto  femprc  pili,   e  i  mali" 
Ugni  avvelenarono  ogni  cofa, 
Ulisse. 
E   pero    egli    è  vero  quel    detto  ,   che  la 
virtU  fi  dee  efercitare ,  perch'è  bella,  e  buo» 
na ,  non  per  amore  della  lode ,  dappoiché  le 
interpretazioni  degli  uomini ,  i  quali  non  guar- 
dano altro  che  le  apparenze,   Urano  tutto  al 
peggio. 
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C    E    R    V    O  . 

E  COSÌ  volli  fare  .  Propoli  nel  cuor  mìo  i 
checché  rtie  ne  aveniffe  ,  di  volerla  fempre 
efercitare .  Ma  che  ?  tutto  era  giudicato  dop- 
piezza ,  falfità  ,  raafchcre  .  Non  vi  fu  mai 
verfo ,  che  alcuno  voleffe  credere  che  V  opere 
mie  avcflero  origine  dall'ingenuità  del  cuore, 
né  da  un  onefto  animo  ;  di  modo  che  per 
difperato  ,  deliberai  di  cambiar  Paefe  ,  e  la- 
fciata  la  propria  Patria  ,  m'imbarcai  ,  per 
andare  intorno  alquanto  tempo ,  e  fare  fperietì» 
za  ,  fé  tutti  gli  uomini  erario  buoni  giudici 
della  virili  ,  come  quelli  di  Samo  .  In  ogni 
luogo  trovai  quafi  le  medefime  ufanze  .  Ra- 
gionai con  molti  infelici,  i  quali  erano  giu- 
dicati di  mal  cuore ,  e  trovai  ,  eh'  eflì  erano 
51  Contrario  da  quello,  che  ne  veniva  detto* 
Vifìtai  molte  femmine  ,  delle  quali  avca  u- 
dìto  infiniti  obbrobri»,  e  ritrovai  in  effetto, 
cKe  tutto  era  maldicenza .  Infine  conobbi  che 
in  ogni  luogo  ha  la  virtìi  i  fuoi  detrattori  ^ 
e  che  Tè  affallca  da' denti  altrui.  Mi  confof< 
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cai  con  tanti  efempii ,  e  deliberai  di  ricorna* 
re  alla  Patria  mia  ,  quando  un'improvvifa 
burrafca  mi  gtttò  a  queft'  Ifola  ♦  Venni  accet- 
tato con  molta  folennità  da  Circe*  Facevanfi 
larghi  conviti  «  e  liete  danze ,  tantàvanfi  foa* 
vi  canzoni',  e  con  varie  feftc  fi  ricreavano 
tulli  gli  abitatori  del  fuo  palagio.  Io  godeva 
affai  temperatamente  tutte  le  folennità  che 
vedcà,  dimoftrandomi  grato,  eh* ella  perofpi- 
talitàjcon  tanti  fefteggìamentì ,  cercaffe  d'al- 
leggierirmi  il  faftidio  de'miei  cosi  lunghi  viag« 
gì.  Poiché  fletti  parecchi  giorni  a  quel  modo* 
venne  a  me  Circe  ripiena  d'un' acuta  collora, 
«  mi  parlò  in  quella  forma  :  Che  penfi  tu  , 
o  villano  ,  e  fuperbo  forefliere  ,  che  la  tua 
aduzia  non  fia  da  noi  fiata  fcoperta  ì  Quel 
tuo  sì  grave  contegno  ,  mcfcolato  colle  dolci 
parole  di  gratitudine  ,  e  d*  obbligazione  f, 
pcnfi  tu  che  non  fi  conofca  donde  proceda? 
Tu  fei  qui  venuto  con  un  buon  capitale  di 
falfa  modeftia  ,  e  di  fimulata  gentilezza  ,  per 
moftrare  la  gran  difficoltà  ,  che  avrebbero  le 
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donne  di  queiV  Ifola  a  vincere  il  tuo  cuore, 
ed  indurre  alcuna  di  noi  a  pregarci  sfacciata- 
mente  ad  avere  pietà  del  fatto  tuo ,  Ma  non 
avrai  così  bella  vittoria.  Mentre  ch'io  volea 
con  le  parole  difendermi  d»  così  falfa  ,  ed 
inafpettata  accufa  •  la  lingua  non  potè  piìi 
articolare  parole ,  il  vifo  mi  Ci  pinfe  in  fuori , 
e  mi  fpuntarono  fulla  fronte  quefte  altiflimc 
corna  .  Non  potendo  altro  fare  ,  mi  diedi  a 
fuggire  ,  ed  entrato  in  quefle  felve  ,  godo 
almeno  quel  folo  bene  che  m'è  rimafo,  che 
non  mi  fento  più  a  biafimar  dagli  uomini. 

U  I,   I    S    S    E. 

Ho  pietà  della  tua  mala  fortuna  ;  ma  fé 
tu  avelli  perfeverato  a  ftare  nella  tua  Patria,. 
farebbe  ceffata  la  maldicenza  •  La  virtii  da 
principio  è  poco  creduta  -  ma  coli'  andare 
del  tempo  vince  tutù  gli  oftacoli  ,  e  diviene 
accreditata  • 


DIA. 
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DIALOGO   DEGIMOTERZO. 

Ulisse,   Volpej   e  Gorvo< 
tt  r,  I  S  s  E4 

ANehc  la  virtìi  quando  non  viene  accòrti^ 
pagnata  dalia  fortuna ,  non  ha  al  mtìnJ 
do  quél  buon  fine  ,   eh'  ella  merita  -    Queftai 
benedetta   fortuna    ha    che   fare    con    tutte  là 
cofe  del  mondo  .  La  mi  fémbra  il  cartone  , 
in  cui  fi  chiudono  le  pietre  preziofe  per  farne 
anella.  Que^e  rifplendono,  e  fcintillano  mille 
volte  più   quando  fono    d^ntro^ad  effo  ,   che 
fuori  •    e    quando    le    fono    slegate    ci    vuole 
r  occhio    finiffimo   dell*  artefice    per    rrcono- 
fcere  ,   che    veramente    fono    preziofe  ,    Còsi 
avviene  della  virtù  ,    s'  ella  non    va  intorno' 
affecondata    dalla  fortuna  ,    appena  v'  ha  chi 
poffa  credere  ,  eh'  ella  fia  quella  ,  eh'  eli* è, 
e   in    ifcambio    di    lode  ,   acquifia    beffe  ,    e 
vitupero  .    Cotefto  povero  figliuolo   d*  Elpe* 
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«ore  ebbe  però  una  gran  difgrazia  a  non  tfo* 
vare  chi  gli  credeffe  mai  ^  che  foffe  virtuofo; 
e  finalmente  chiufe  la  fua  vita  in  un  Cervo. 
Sua  ventura  ha  ciafeun  dal  dì  che  nafce  . 
Ma^  che  fa  eoftà  quel  Corvo  fu  queir  albero  f 
e  Quella  Volpe  di  fotto  a  lui?  Pare  che  fchia- 
xnazzino  j  e  che  fieno  V  uno  contro  all'  aUro 
adirati  .  Io  avrei  caro  d*  intendere  qual  fi» 
là  cagione  della  loro  fliz2a  ;  Mi  farò  vicino' 
ad  efll  i  e  comincierò  a  ragionare  j  per  in* 
durnegli  a  favellar  meco .  E'  egli  però  poffi-' 
bile  ,  eh'  effendo  queft*  Ifola  abitata  da  foli 
animali  ^  voi  non  cerchiate  almeno  d'  avere 
•  un  poco  dì  tranquillità  infieme,  e  di  pafTarc 
il  tempo  in  qualche  quieta  ,  e  ohefta  con*» 
verfazione?  Perchè  fiete  voi  così  in  collora? 
E  perchè  vi  fiate  voi  rimproverando  non  fo 
di  che,  con  tanto  calore,  e  con  tanta  furia? 
Potrei  io  mai  mettermi  fra  v6i  per  m^zzanoy 
e  terminare  le  voftre  riffe  ?  Le  ahercazioni 
fempre  rinvìgorifcono  fra  coloro  y  che  hanno 
V  ira  in  corpo  ,  perchè  di  rado  affegnano  le 
Twr.  ///,-  È  Vere 
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vere  ragioni  della  ftizza  loro  ,  e  fi  sfogano 
in  villanie  ,  e  vituperi  .  Sicché,  vi  prego 
quanco  fo  ,  e  poffo  ragionate  meco  quieta- 
mente ,  eh'  io  vedrò  s'  egli  fi  poteffe  ricom- 
porre il  voftro  litìgio. 

Corvo. 
Io  ti  prego,  forefìiere  ,  va  a' fatti  tuoi  , 
e  lafcia  eh'  io  conficchi  un  tratto  quefto  mio 
acutiffimo  ,  e  durilTimo  becco  negli  occhi  al 
più  attuto  ,  e  più  iniquo  animale  che  mai 
foffc  al  mondo  . 

Volpe. 
Anzi  ti  prego  io,  foreftiere,  va;  e  lafcia^ 
che  cotefto  beli'  umore  fcenda  da  quell'  albe» 
ro  ,  che  ti  prometto,   non  mi  pare  di  poter 
veder  l' ora  di  ftrozzarlo . 

U  L  I  ss  E. 
Voi   dovete    pure   cITere    flati   uomini    un 
tempo  ;    e  vi  fietc  così  dimentichi  della  ra« 
gione  ,   che  non  afcoltate   piU   chi    cerca  di 
mettere  la  pace  tra  voi  ? 

Cor- 


Corvo. 
Tra  noi  non  può  efTcré  più  pace  in  ecerno. 

V  o  L  P   E  . 
Saremo  nemici   finché  avremo  vita, 

Ulisse. 
Ditemi  la  cagione,  e  vi  prometto  di  non 
parlarvi  più  di  pace  ;  ma  di  prendere  io 
medefìmo  il  partito  di  colui  ,  che  avrà  la 
ragione  dal  Tuo  lato  ,  contro  a  colui  ,  che 
avrà  il  torto  • 

Corvo. 
Bene  .    A  qucfto   modo  fon  io  contento  ; 
afcoltami  . 

Volpe. 
Anzi  afcolta  me  ,  colui  è  un  parabolano , 
uno  fventato  ;  e  io  fui  Filofofo  . 
Ulisse. 
Dunque  ragioni  prima  il  Corvo.  Non  man» 
chcfà  a  ce   il   modo   di    fciogliere   gli   argo- 
menti fuoi  con  ta  tua  capacità .  Se  cu  foflì  il 
primo,  egli  che  non  ha  molta  levatura ,  ne  ri- 
marrebbe troppo  ravviluppato  •  Corvo ,  parla . 
E    2  CoK- 
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Corvo. 

Grammercè  .  Tu  hai  dunque  a  fapere  , 
eh*  io  fui  di  Sparca .  Lafciommi  il  Padre  mio, 
morendo,  affai  giovane,  ed  erede  d'una  buo- 
na, e  groffa  facoltà  ,  lanto  eh*  io  fra  tutti 
gli  altri  giovani  del  mio  Pacfc  vivea  molto 
onoratamente ,  ed  era  de'  principali  (limato  . 
M'  accettavano  uomini  ,  e  donne  nelle  loro 
converfazioni  ,  ed  era  univcrfalmentc  amato  , 
e  tanto  più  ,  perch'  io  avea  uà  certo  inge» 
gno  naturale  ,  e  alla  buona  ,  che  dava  pia> 
cere  ad  ognuno  ,  che  m'  udiva  .  M'  abbattei 
un  giorno  a  coftui  a  cafo  per  la  via ,  il  qual^i 
con  un  certo  fuo  logoro  mantellctto  ,  e  con 
un  badoncello  in  mano  fé  n'  andava  aiTai 
malinconico  ,  e  penfofo  ,  borbottando  fra 
denti  non  fo  che  ,  e  flralunando  gli  occhi  , 
ch'egli  parca  un  invafato.  Non  ti  fo  negare^ 
che  una  figura  così  ftrana  mi  percoffe  l'animo^ 
onde  affifatomi  a  rimirarlo,  non  potei  fare  a 
meno  di  non  ridere  così  un  poco  ^  di  che 
egli  avvcdutofi;  e  fattomi  il  vifo  dell'arme, 

fi  ri- 
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fi  rivolfe  a  me  con  una  furia,  che  mai  la 
maggiore,  e  cominciò  a  dirmi  :  Che  hai  tu 
dunque  ,  o  giovane,  che  ridi  del  fatto  mio? 
Ti  fembro  io  dunque  così  fatto  ,  che  meriti 
d'  effere  dcrifo  da  te  ?  Ecco  1*  ufanza  dì 
cotcfti  gonfii  ,  e  borìofi  ,  per  avere  de'  beni 
di  fortuna  ;  i  quali  giudicano  delle  genti 
air  apparenza  d'  un  mantello  ;  come  fé  ap- 
punto r  anima,  e  l'intelletto  dell'uomo  ftef- 
'fero  nella  filatura  della  lana  ;  e  quegli  che 
ha  miglior  panno  intorno  aveffe  per  confe- 
guenza  intelletto  migliore  .  Non  alle  bot- 
teghe de'  panni  fi  compera  il  cervello  nò  • 
ma  nelle  Scuole  della  fantiffima  Filofofìa  vie" 
ne  acquiflato-  E  fé  tu  in  ifcambio  di  perdere 
il  tempo  in  cofe  vane  ,  e  che  non  montano 
un  frullo  ,  ti  foffi  occupato  negli  fiudii  ,  e 
fagrarii  delle  Scienze  ,  vedrcfti  ,  che  quefta 
mia  confumata  cappa  ,  e  quedo  mio  ballon* 
^cello  vagliono  molto  meglio  di  quella  tua 
attillatura,  e  di  quella  tua  fiudiata  grazia  di 
vedimenti  ? 

E    5  VoL. 


Volpe. 
Che  ti  pare  ?    Non  fi  dà  egli  forfè   da  fé 
medefimo    la  zappa   fui  piede  ;  e  non    avea 
forfè  il  torto  ?    Non    fu   quello   un  faggio  , 
e  fanto  ragionamento  ? 

Ulisse. 
Così  mi  pare.  Ma  lafcialo  venire  ai  fine. 

Corvo. 
Tu  di  bene  .  Lafciami  conchiudere  . 
L'  ardimento  ,  e  la  ficurezza  ,  con  cui  mi 
ragionava  ebbero  ,  lo  confelTo  ,  tanta  forza 
neir  animo  mio  ,  che  vergognandomi  di  me 
medefimo,  feci  tra  me  quefle  brevi  rifleflioni  • 
Egli  è  però  vero  ,  ch'io  non  ho  mai  curata 
la  coltivazioue  del  mio  ingegno  ;  e  fino  a 
qui  ho  abborrito  la  fatica  ,  e  gli  (ìudii  * 
onde  potrebbe  pur  cflere  ,  che  coftui  aveflc 
ragione  .  Avvezzo  tra  gli  agi ,  e  la  ricchezza, 
non  ho  altri  penfieri  ,  che  quelli  ,  che  mi 
furono  da  quelli,  e  da  quefta  ifpìrati .  Colio» 
fco  d'  avere  fino  a  qui  amato  l'ozio  fdpra 
ogni  altra    cofa  del    mondo  ;  e   lion  è   però 

r  ozio 


■    '■■" 

V  ozio  quello  ,  che  acuifca  gì*  intelletti  « 
e  ne  gli  faccia  volare  molto  alto*  Fatte  bre* 
vemcnte  fra  me  quefte  poche  meditazioni  , 
mi  rivolfi  a  lui  ,  che  digrignava  ancora  i 
denti  ,  come  fé  avcffe  voluto  mangiarmi  » 
come  il  pane  ,  e  gli  difit  :  Buon  uomo  , 
chiunque  voi  vi  fiate,  abbiatemi,  per  ifcu- 
fato  *  La  foverchia  mia  giovinezza  ,  e  il 
poco  ufo  nelle  cofe  del  mondo  ,  mi  fecero 
in  un  involontario  errore  cadere  .  Confeffo  , 
che  fino  a  qui  ,  io  mi  fono  curato  poco  di 
quelle  dottrine  ,  che  abbellifcono  Io  fpirito 
deir  uomo  ;  ma  da  quefto  punto  in  poi  « 
io  intendo  di  rimediarvi  .  Accettovi  ^  fé  yoi 
lo  volete  ,  per  Maeftro  ,  e  per  padre  . 
Siatemi  guida  col  voflro  puriffimo  lume  a 
que'  fagrarii  della  Filofofia  ,  che  podo  fa 
avete  detto  *  A  pena  ebbi  profferite  quefle 
parole  ,  eh'  egli  aperfe  le  braccia  ,  mi  cir- 
condò affettuofamente  il  corpo  ,  e  mi  baciò 
in  fronte  ,  Sì  ,  figliuolo  ,  diffe,  sì  vieni  alla 
fcuola  mia  ,   e  fra    poco    tempo  ti    prometto 

E     4  la 


U  vera  conofcenza  della  virtù  •  e  faprai  , 
fc  mi  prefti  fede  riconofcere  con  giuftiflìma 
bilancia  ,  qual  differenza  fi  debba  fare  tra 
uomo,  ed  uomo  , 

V  o   L  p  E  . 

Non  gli  promi fi  forfè  io  cofa  da  avermene 
obbligo   fino  a  tanto  ,    ch'egli  è  vivo? 
Ulisse. 

Sì,  ma  lafdalo  profeguire.  ^'ÉÈÈÉ^i 

C  ò  k  V  o . 

Lo  accolfi  in  cafa  mia  ;  dove  niuna  cofa 
vedea  ,  che  non  moftraffe  dì  averla  in  gran- 
difllmo  difpregio  .  I  morbidi  letti  ,  le  laute 
menfe  ,  le  parate  ftanze  ,  tutto  gli  era  fafti- 
diofo,  e  non  ceffava  mai  dal  dirmene  male» 
comecché  intanto  fé  ne  valefle  ,  ed  agiata» 
mente  vivefle.  Incominciò  ad  ammaeftrarmi  ♦ 
e  in  tutte  le  fue  lezioni  ,  v'entrava  tanta 
fuperbia  ,  ed  un  difpregio  tale  di  tutti  gli 
uomini  ,  cha  a  poco  a  poco  quefia  malattia 
s'appiccò  intorno  a  me  ancora  ;  per  modo, 
che    non   palsò  molto  tempo  ,   che  •  la  dove 

pfi- 
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prima  io  era  amato  ,  e  ben  veduto  da  ogni 
genere  di  perfone,  m'erano  rìmafi  folo  alcu- 
ni pochi  intotno  ,  1  quali  pel  bifogno  ,  che 
aveano  della  mia  menfa,  lodavano  l'elezione, 
ch^  avea  fatta  di  tal  maeflro;  ed  inalzavano 
alle  delle  il  mio  avanzamento  ,  ragionando 
tutti  di  Filofofìa,  divelluti  fapienti  a  cagione 
del  ventre  .  Ma  non  si  torto  il  mio  buon 
Maedro  mi  vide  impacciato  il  cervello  nella 
vanagloria ,  e  nella  pazzia  delle  Tue  falfe  fcien- 
ze  ,  eh*  egli  fopra  ogni  altra  cofa  cominciò  a 
biafimare  le  ricchezze  ,  e  a  provarmi  ,  con 
certi,  Tuoi  argomenti  ,  e  garbugli  ,  che  non 
può  Tijomo  fapere  quello  ,  ch'egli  fia  ,  fé 
prima  non  s'è  fpogliato  di  tale  inutile  far- 
dello. Vedi,  mi  difs'egli  un  giorno  ,  o  mio 
figliuolo,  e  Difcepolo,  s'io  ti  dico  il  vero. 
Tu  effendo  ricco  ,  e  pieno  di  tutti  gli  agì 
della  vita  ;  fappi  ,  che  puoi  fino  a  qui  avere 
tutte  quelle  cognizioni  ,  che  può  acquiflare 
un  uomo  nelle  ricchezze  accodumató .  Ma 
quando  penfi   tu  di  poter  bene    comprendere 

anche 
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anche  tutte  le  cognizioni  de' poveri  fé  tu  non 
fei  tale?  Io  non  potrei  giammai  co' miei  pre- 
cetti farti  acquiftare  l'intelletto  dei  povero  , 
(e  tu  non  fei  tale  in  effetto  .  Quello  ftento  , 
quelle  fatiche  continue  de'  male  ftanti  ,  non 
l'hai  provate  giammai  ,  e  non  è  poffìbile  , 
che  tu  poffa  fare  le  meditazioni  che  nafcono 
da  quelle;  fé  tu  non  ftudi  con  grande  animo 
di  liberarti  dagl'impedimenti  ,  che  ti  legano 
il  cervello  ad  una  fola  condizione  fino  al 
prefente  .  Sciogliti  quanto  puoi ,  non  ti  dico 
in  un  tratto  ;  ma  a  poco  a  poco  .  Spendi 
largamente  ,  fino  a  tanto  ,  che  tu  pofTa  un 
giorno  acquiftare  le  rifleffioni  de'  debitori  , 
e  da  quelle  felicemente  paffato  all'  inopia  , 
e  ali*  indigenza  ,  ne  guadagnerai  quelle  de' 
poverelli  .  In  tal  guifa  in  ifcambio  d'  avere 
quelle  conofcenze  ,  che  può  avere  un  uomo 
avrai  quelle  di  tre  ,  e  farai  in  tre  doppi 
addottrinato* Tal  propofìzione,  che  in  effetto 
dovea  parermi  una  pazzia  ,  mi  parve  mara« 
vigliofa  ,  mafiìme  avendola  egli  colorita  con 

una 
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una  grande  eloquenza  ,  e  con  molti  falli 
argomenti  ;  ficchè  non  mi  parca  di  poter  ve- 
der l'ora  d'effer  povero,  e  di  mettermi  in- 
dofìfo  quel  mantelletto,  e  di  prendere  anch' 
io  quel  badoncello,  ne' quali  m' accertava  egli 
che  confìdeva  la  vera  beatitudine,  e  la  trait* 
quilità  della  vita  .  Cominciai  a  darvi  dentro 
a  braccia  quadre  ,  a  fpendere ,  e  a  fpandere, 
anzi  avea  creato  luì  mio  Maggiorduomo  , 
e  Difpenfiere  ,  ficchè  in  breve  tempo  mi 
ritrovai  aggravato  di  debiti  ,  e  pieno  vera- 
mente di  nuovi  penfìeri  .  Io  volea  ritrarmi 
allora  da  queflo  nuovo  modo  di  fìlorofarc^^ 
e  a  poco  a  poco  ritornare  a  quello  di  prima; 
ma  non  ebbi  piìi  tempo  ;  e  a  mio  difpetto 
xhi  convenne  cadere  neirabifTo  della  povertà, 
la  quale  m'  aggravò  di  tanti  ,  e  così  nuovi 
pènficri  ,  eh*  io  fui  più  volte  per  privarmi 
di  vita. 


Ulis« 


Ulisse. 

E  allora  quali  confolazioni  ti  dava  il  tua 
Macftro  ì     . 

Corvo. 

Quali  ?  Egli  m'  avea  già  piantato .  E  non 
£»  come  V  depoflo  il  mantelletto  facea  una 
morbida  ,  e  grafia  vita  ,  ridendofi  della  mia 
fovcrchia  credulità;  e  fguazzando  fenza  pun- 
to ricordarfi  di  me  ,  come  fc  non  m'  aveflc 
mai  conofciuto  . 
'^ur...:..^.         Ulisse, 

Che  rìfpondi  tu»  o  Volpe,  a  quefto  ragio* 
namento  ì  '  it 

V  o  L  ?  E . 

Che  ficcome  mancavano  al  fuo  lemeditazio* 
«i  de'  poveri  ,  mancavano  all'  intellcrto  mio 
quelle  de'  ricchi  ;  ed  effendo  io  ftato  fuo 
macftro  fino  allora,  egli  divenne  maeftro  mio 
Reir  ultima  dottrina,  che  non  avea  imparata 
ancora  . 


GOR. 


Corvo* 

Odi  tu  !  che  dopo  cosi  peffimo  inganno  ^ 
egli  tenta  ancora  con  la  mafchera  della  virtù 
d'  avere  ragione  .  Né  fi  ricorda  ,  che  a  fua 
cagione  mi  convenne  fuggire  dalla  Patria 
mia,  donde  pervenni  a  queft'Ifola,  e  fui  da 
Gìrce  veftito  con  le  penne  del  Corvo  .  Egli 
è  vero  che  non  (letti  lungo  tempo  a  vedere 
la  mia  vendetta ,  perchè  venendo  qui  il  mio 
buon  maeftro  per  godcrfi  le  male  acquiftate 
ricchezze  in  follazzi  con  Circe ,  ella  lo  fece 
tramutare  fotto  agli  occhi  miei  in  quella 
Volpe  ,  della  quale  avca  la  cofcienza  anche 
prima  della  tramutazione  .  Quelle  fono  ,  o 
forcftiero  ,  le  cagioni  degli  odii  fra  noi ,  e 
dì  tu  ora  qual  di  noi  abbia  il  cerco . 
U  L  I  ss   E . 

Quanto  è  a  me  giudico  ,  che  V  abbiate 
tuttadue  .  Egli  perchè  fi  vaife  dell*  aJluzia 
nell'  ingannarti ,  e  tu  ,  perchè  veramente  di 
poco   cervello  ,   preftafti    kàe  a  così    folenni 

bupìe. 
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bugie ,  che  fi  toccavano  con  mano .  Ma  T  uno, 
e  l'altro  portate  la  pena  dell'  crror  voftro  . 
Io  vi  configlio  però  ad  acquietarvi  ,  e  a  ca- 
vare quella  tranquillità  che  potete  dalla  vita 
prefisntc;  ricordandovi  che  ognuno  di  voi  ha 
perduta  la  fua  quiete  ncil*  altre  due  condi- 
zioni di  vita  ,  per  non  effervi  contentati  , 
r  UBO  della  fua  prima  povertà  ,  e  T  altro 
della  fua  prima  ricchezza  . 


DIA- 
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DIALOGO   DECIMOQUARTO^    ' 

Circe,  Ulisse,  e  Compagne  di  Circe.' 
Circe. 

NON  indugiare  più  lungamente,  Uliffc. 
Quello  è  il  punto  favorevole  alla  tua 
partenza .  Allievo  di  Giove ,  figlio  di  Laerte, 
va.  Tu  dei,  prima  di  peivenirc  alla  Patria, 
giungere  alle  cafe  di  Plutone,  per  avere  con- 
figlio da  Tirefia  Tcbano  Indovino,  cieco  de- 
gli occhi  corporei  ,  ma  veggente  con  quelli 
dell'intelletto. 

Ulisse. 
Oh  !  Circe  !  come  potrà  mai  una  Nave 
andare  a*  luoghi  infernali  ?  Non  andò  mai 
Vafcello  alle  rive  d'Acheronte.  Da  quello  di 
Caronte  in  fuori  ,  io  non  credo  che  quivi 
navighi  altro  Legno. 

GlJIL« 


Ci   r  c  e. 
Non  dubitare*  Va,  e  lafcia  fare  il  recante 
alla    mia  magica  difciplina  .    Ti  guiderà    pel 
profondiffimo   Oceano  il  vento   da  me  figno- 
reggiato.  Tu  fiedi  nella  Nave  ,  e  lafcia  fare 
ad  eflb  vento  ,   che  ti  guiderà   dove    dei  an* 
dare  .  Approderà  finalmente  il  tuo  Legno  ad 
una    fpiaggia  ,    dove    è    una    Sélva    tutta    di 
cipreflì  alciffimi,  e  di  felce  flerìle*  La  Selva 
a  Proferpina  è  confegrata.  Quivi  fmonta  ,  e 
tu  folo  avviandoti  per  la  Selva  giungerai  alla 
fquallida ,  e  rugginofa  cafa  di  Fiuto  .  Prendi 
queflo    foglio  ,   in  cui    fono  parte    per    parte 
affcgnati  i  Sagrifìzii,  che  tu  dei  fare.  T*  ap- 
parirà Ti  refia,  e  con  effo  lui  molte  Ombre  di 
defunti.  AH*  Indovino  chiedi  configlio  intor- 
alU  via,  e  alle  mifure,  che  dei  prendere  pel 
tuo    ritorno    in    Ifaca  .    Agli    altri    domanda 
quello  che  ti  pare,  e  fecóndo  ehc  la  tua  ca- 
nofìtà  ti  detta  « 


Uliss 
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U    L    1     SS     E  . 

io  ti  fono  veramente  obbligato  ,  ò  tìohu 
liilima  Circe  ,  imperciocché  per  grazia  tua 
ho  molte  cofe  vedute,  ed  ihtefe,  dalle  quali 
parecchi  Jurài  ho  acquiftati  ,  ch'io  non  ave* 
{irimà ,  che  approdaci  a  quella  tiia  Ifola  ; 
Circe. 

Arizì  tendinei  grazie  alla  tua  coftanzà  ,  t 
virtù  i  alla  quale  fei  debitore  dì  quanto  hai 
veduto  .  Se  quelle  non  erano  in  te  ,  ben  fai 
11  coftumé  di  queft*  Ifola  .  Tu  avrefti  ,  come 
tutti  gli  altri,  che  qu\  pervengono,  fcambia- 
ta  la  pelle  ,  e  faretti  ora  a  grugnire  in  ùa 
porcile  con  qùe*tuoi  compagni  ,  ì  quali,  per 
tua  Cagione  fi  fonò  di  nuovo  rizzati  fopra 
due  piedi,  e  hanno  la  faccia  rivolta  Verfo 
al  Cielo.  Quanto  io  fo  per  té,  fappi  ,  eh* io 
fono  obbligata  a  farlo  ,  non  avendo  forza  di 
contraftare  a  quella  virtìi  che  fupera  ogn?  mio 
potere.  Ma  è  tempo,  che  tu  va;da  òggi  mai  .■ 
Imbarcati  *  I  tuoi  compagni  fono  già  nella- 
Kavc.  Addio,  Uliffe  . 

Tén^,  IH  t  tJLis- 
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Un  S   S   E . 

Circe }  addio  f 

Circe, 

£  voi  Compagne  mìe  ,  qecompagnate  col 
voftro  canto  la  Nave  ,  fino  a  tanto  ,  che  fé» 
rendole  il  vento  le  bianche  vele  ,  fìa  fparita 
dagli  occhi  noftri.  Abbia  il  nobile,  e  vìrtuo- 
fo  Uliffe  quegli  encomii  ^  che  la  fua  yirtii 
ha  meritati. 

Una    delle    Coiv^fagne, 

Profpcro  fiato ,  e  fortunato  raggio 

Guidi  il  tuo  legno  per  Io  mar  profondo, 
Debbon  le  ftelle,e  tutti  i venti  omaggio 
Fare  a  virtU  nel  noftro  baffo  mondo. 
Giungi  alla  fin  del  tuo  nuovo  viaggio  „ 
Infin  che  trovi  della  terra  ilfondO| 
Ove  gli  fpirti  di  lor  carne  ignudi 
Infegnino  al  tuo  core  altre  virtudj, 


Un' 


Un*  altra  delle  Compagne. 

Per  adornar  un'alma,  che  s'aggiri 
Sopra  la  terra ,  e  fra  terrene  genti  * 
Non  bada,  ch'ella  incorno  a  sé  rimiri 
Le  foflanze  mortali ,  ed  apparenti . 
Alzarfi  dee  fino  a'fuperni  giri , 
Ove  fi  chiudon  le  beate  mentì  ; 
E  penetrar  con  vigorofo  ingegno 
Ne'  cupi  abifn  del  dolente  regno. 

Ci  b.  c  e. 

Quefti  fon  gli  ornamenti,  onde  s'infiora 
Quaggiù  lo  fplrto;  ei  Tua  natura  intende, 
E  riconofce  Tua  vera  dimora 
Se  col  penfier  fuor  di  fuo  fango  afcende  • 
In  quella  guifa  fé  medefmo  onora. 
E  chiufo  anche  nel  corpo  il  volo  prende 
Verfo  lo  ftato  fuo  puro    immortale  , 
Dove  alfin  ha  fua  pace,  e  chiude  l'ale. 

f    a  TUT. 
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Tu    T    T    E. 

Va  lieto ,  Uli0é ,  che  i  paflati  aifanni 
Ti  faran  forte  a  foflener  la  via. 
Non  potran  contro  a  te  di  Dite  ì  danni. 
Non  le  Sirene,  e  lor  falfa  armonia. 
Vedrai  la  moglie ,  e  con  lodati  inganni 
Difcaccerai  da  lei  la  gente  ria. 
Che  vuole  al  cado  tuo  letto  far  torto; 
E  avrai  di  tue  fatiche  alto  conforco. 

G   I    R   G    £. 

Ma  già  ecco  la  Nave  in  alto  mare  ;  e  da 
noi  lontana.  Non  polTono  piìi  le  nodre  voci 
pervenire  agli  orecchi  d'Uliflc  .  Acchetia- 
moci ;  e  rientriamo  a'  noftri  foliti  ufficri  ; 
attendendo,  ch'altri  approdi,  per  far  le  ufate 
tramutazioni . 

L'  OSSERVATORE. 

In  effetto  egli  mi  pare  ,  che  mi  fi  fia 
levata  una  pietra  dal  petto  ,  dappoiché  s*  è 
partito  Uliffe  •  e  che  mi  fi  cambia  V  argo- 
mento nelle  niani  .  Vada  egli  al  fuo  buon 
viaggio  fino  a  tanto  ,  che  pervenga  alle  por- 
te 
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te  di  Dite  ,  dove  V  accompagnerò  anch'  io 
quando  avrò  un  poco  riavuto  il  fiato  .  Fino 
a  qui  ho  avuto  a  bazzicare  con  beflie  ;  da 
qui  in  poi  avrò  a  mettere  fulla  Scena  Ombre . 
Confcflb  ,  che  m*  era  venuta  a  noja  quella 
beftiale  compagnia  ,  e  per  non  avere  altro 
fafìidio  ,  ho  troncati  molti  altri  Dialoghi  di 
Lioni,  di  Lupi,  di  Rinoceronti,  d'Elefanti, 
e  d*  altri  animali  .  Chi  fa  fé  i  Leggitori 
n'  aveano  anch'  eflì  la  fteffa  moleftia  ?  Io  noi 
fo  :  ma  feci  un  calcolo  da  me  fteffo  ,  che 
noi  fiamo  per  natura  tutti  volonterofi  di 
variazione  ;  «  eh*  egli  era  bene  fcambiare  . 
Se  un  giorno  mi  giungefle  mai  agli  orecchi , 
che  i  parlari  degli  animali  non  erano  nojofì, 
rappiccherò  il  filo,  e  ritornerò  al  primo  argo- 
mento  ,  Intanto  lafciati  quelli  entrerò  ne 
ragionamenti  dell'Ombre.  Bella  cofi,  eh' è 
la  fantafia*  Io  mi  credeva  d'  effer  lontano 
mille  miglia  da  Uliffe  ,  e  ora  che  voglio 
effere  con  cffo  lui  ,  eccomi  che  in  un  mo- 
mento   ho   fatto    un   lunghiflimo   viaggio   . 

F   3  Oh! 
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Oh!  come  facedi  dirà  alcuno?  Facendo  quat- 
tro palli  dalla  tavola  dove  ferivo  ad  una 
libreria,  e  prendendo  un  Libro.  E'  forfè  un 
Libro  di  negromanzia  ?  Fate  voftro  conto  , 
eh'  è  tale  .  E'  Omero  .  Non  vi  par  forfè 
vera  malìa  Tavere^  un  libro  facoltà  dì  per« 
venire  a  noi  dopo  tante  migliaja  d'  anni  ? 
Eccolo.  L'apro,  ed  eflb  mi  guida' per  quello 
fìeffo  viaggio  ^  che  fu  da  Uliffc  fa^^ttò  nella 
fua  Nave  . 

Giurife    dunque    Ulifle  ,    fecondo    queftt) 
Autore    neir  undecìrao   libro    dell'  Odiffea  , 
al  tramontare  del  Sole  ,    a'  confini    del   prò- 
fondo  Oceano  ,    dove    abitano  i  Cimerii    po- 
poli ,    intorno  circondati  da  una  perpetua  ca- 
ligine ,   e  non  mai   rotta  da  raggio  veruno  . 
Quivi  fmonrato  Uliffe  trafle  fuori  della  Nave 
non  fo  quali  pecore  ,   e  andato  ad    un  certo 
luogo  traffe  fuori  un  coltellaccio  ,   che  avea 
al  fianco  ,  e  cavò  nel  terréno  una  foflfa  qua- 
dra ,    larga   un    braccio    per   ogni    verfo.»^   fc 
profonda  alla  ftcfTa  mifura.  Fece  alcuni  liba* 
"     ''H  menti 


memi  col  vino  mcfcolato  con  mele  ,  acqua 
e  farina  bianca  ,  facendo  voto  di  fagrìfìcare 
Una  vacca)  quando  foiTe  giunto  in  Itaca  ; 
Scannò  lé  pecore  ,  empiè  la  foffa  del  fangue 
di  quelle ,  e  flavafì  attendendo  1*  ombre  che 
andaifero  per  bere  ; 

Non  è  forfè  àhchc  qiiefia  una  malia  ? 
Quali  Ombre  V'  andalTcrò  j  e  quello  che 
ragionaffcro  ad  Uliffie  ,  farà  materia  d'  altri 
fogli  .  intanto  io  mi  ftarò  feco  a  federe  j 
e  ad  attendere  le  Ombre  per  notare  i  loro 
ragionamenti.  Ècco  un*altra  fantafia,  ch'egli 
mi  pare  al  prefente  di  i-agionar  io  medefimd 
feón  Uliffe  i 

ÙlissEì   £   Osservatore* 

U    L    L  S    S    Eé 

);S  10  non  m'inganno  egli  mi  pare  d'averti 
1^eduto  in  qualche  luogo  ne'  miei  lunghi 
viaggi  i  Certamente  non  m'  è  ignota  quella 
fifonomia.  Io  vorrei  fapere  chi  tu  fei* 

F     4  Os- 
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OsSfRVATOltE, 

Che  tu  m'  ^bbìa  veduto  potrebb*  effcrc  ? 
Pgli>'^ià  lunga  pezza,  cheti  feguo,  e  fonq, 
ftato  fé  mp  re  te  co  nell' Ifola  ^i  Circe;  e  men* 
ttt  ,  che  ragionavi  con  gli  animali  ,  io  ù 
veniva  dietro  ,  e  predava  orecchip  a  quanta 
ditevi  4 

Ulisse. 

Non  hai  tu  forfè  altra  faccenda  nel  mondo? 
Osservatore, 

Io  n'  ho  pure  altre  molte  ;  ma  quella  h. 
una  di  quelle  ,  eh'  io  mi  rifervo  per  alleg* 
gicrirmi  1'  animo  dagli  altri  penfieri.  Non  è 
cofa  ,  che  più  mi  piaccia  dell'  oflcrvare 
quello  ,  che  fieno  ,  e  facciano  gli  uomini  , 
per  norma  della  vita  mia ,  e  per  comunicare 
quel  ,  eh*  io  ritraggo  da  loro  agli  altri  miei 
pari  . 

Ulisse, 

Lo  Audio  è  buono,  ed  è  quel  mcdefìmo  ; 
che  fo  anch'  io  da  tanti  anni  in  qua  » 
Ma  qual  vantaggio  credi  di  cavarne^ 
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Osservatore. 
.  Neffuno  .  Ogni  cofa  non  li  fa  per  vantag* 
gio  .  Penfa,  che  V  ho  prefo  per  un  intratte- 
nimento ,  In  jfcarabio  d'  impiegare  certe 
poche  ore  che  m'  avanzano  ,  le  adopero  in 
quella  fantafìa,  nella  quale  pafTo  il  tempo  , 
fenza  avvedermi  intanto  di  certi  faftidii  che 
mi  circondano  ,  ì  quali  non  mancano  alla 
vita  d'  alcun  uomo  ,  Ognuno  ha  i  fuoi  , 
io  ho  i  miei , 

Ulisse» 
E  che  fai  tu  de'varii  penfierl  che  vai  rac- 
cogliendo ? 

Osservatore, 
Quando    ho   polla  infieme   tanca    materia  , 
che  badi  a  riempiere  un  argomento  ,  prendo 
la  penna  ,  e  ferivo  -  e  mando  intorno  quello 
che  ho  fcritto . 

U  l  I  s  s  E»  • 

E  che  fé  ne  dice? 


Osr- 
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lìi'    »  II»  I  m; 

OtSÈRVATORE. 

Quel  che  fi  vuole.  Variamente.  Chi  dice: 
Coftu!  dà  nel  vero  *  Un'  altro  :  Che  vuol  egli 
impacciarfi  con  gli  uomini  ?  Facciano  quel  che 
voglionp  .  Alcuni  non  vogliono  leggere  ,  aU 
cufli  leggono  ,  fcnza  curarli  di  quello  eh*  è 
feri  eco  • 

tJ  t  I  s  S  È* 
E  tu  che  fai? 

O  S  S   f  R  VA  T   OR   Et 

Scrivo* 

Ulisse* 

A  quefto  modo  egli  mi  fcmbra  che  tu  lo 
faccia  per  vòglia  di  fcrivéré  ,  pih  che  per 
altro  •  Dappoiché  tu  hai  quefta  buona  inten- 
zione ;  io  ci  prego  fta  accento  a  quello  che 
vedrai}  e  togli  queda  briga  à  me.  Io  ti  da^ 
xò  i  miei  quaderni  ,  dove  ho  fcritti  tutti  i 
Dialoghi  fatti  con  gli  animali  nell'Ifola  di 
Circeé..*« 


Os« 
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Osservatore- 
E^  tardi.  Sono  già  pubbllcétl. 

Ulisse. 
Ohimèi  tu  hai  una  gran  furia  !  Bene  poi» 
che  hai  pubblicati  quelli  ,  fta  bene  attento  a 
quello  che  dirano  V  Ombit .  Io  fento  già  un 
certo  mormorio,  che  mi  da  indizio,  che  non 
fieno  molto  lontane. 

PsàEkVAirbA.É. 
E*  vefo.  2ittb.  Ecco,  àctb  cR^  vergerlo  ♦ 

s<5^ 


DIA. 
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DIALOGO    PRIMO. 

Vwt^9  OMtViX  DI  Paride,  e  un  Villano* 

"Ulisse. 

-■-;)    ^r^^    *^::-..0    0 

ECco  fatto  il  Sagrìfìzio,  ed  ecco  la  folTa 
empiuta  di  fangue  .  Oh!  come  ci  con- 
corrono r  Ombre  !  e  qual  mormorio  fanno! 
Ma  mi  conviene  far  qui  ^  fecondo  Tammae- 
tiramento  di  Circe  ,  e  fpaventarle  con  la 
fpada  ,  fino  a  tanto  ,  che  ci  venga  V  Indo» 
vino  Tirefìa  ,  il  quale  dee  efTere  il  primo  • 
Via,  via  di  qua.  Ritraetevi.  Non  fi  bee  nt>% 
Verrà  la  volta  di  ciafcuna  . 

Pari  de. 
Cime  !  anche  in  quefti  pacifici  luoghi  fot* 
terranei  s*  ha  a  vedere  1*  odiato  fplendore 
delle  fpade  ?  Non  badava  forfè  ,  che  nel 
mondo  fi  faceffero  battaglie  ,  difiruzioni  di 
Città  ,   e  rovine  d*  uomini  ,    che  qui  ancora 

vie* 
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viene  chi  vuol  far  zuffe  ?  Qual  Tei  tu  che 
non  lafci  in  pace  nemmeno  V  Ombre  de' 
morti  ?  Ma  che  veggo  io  P  ora  che  ti  miro 
attentamente  ,  ti  riconofco  *  Tu  Tei  il  Re 
d'Itaca;  tu  Tei  Uiiffe  , 

Ulisse. 
Sì  ,  tu  vedi  appunto  quello  ch'io  fono. 

P  A  K  I  D  E  * 
O  fraudolente  !  Non  t*  è  forfè  baftato 
con  le  tue  maladette  aduzie  di  rovinare  la 
(Capitale  dell'  Afia  ,  e  il  Regno  di  Priamo, 
che  vieni  ancora  per  mettere  fozzopra  il 
Reame    di  Piato  ? 

U   L    I    s   s    E- 
Dappoiché  cotanto  ti  quereli  ancora  de'cafi 
di  Troja  tu  dei  effere  Trojano  . 
Paride. 
E  Trojano  fono  :  e  mi  maraviglio  grande- 
mente del  fatto  tuo  ,   che  avendomi    veduto 
più  volte  ,    tu  non  m'  abbia  ancora    ricono- 
fciuto  ,   menrre  ch'io  ho  riconofciuto  te. 

Ulis- 
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fp  y  i  I  s  s  E. 

E^i  h  perch'  io  ho  ancora  la  faccia  di 
^ima^  Ma  io  «  prego  di  grazia  ,  dimmi  il 
nome  tuo,  e  faipmi  fap€re  chi  tu  fci.  Io  ti 
prometto  di  fare  coftafsU  nel  mondo  quell' ono. 
rata  ricordanza ,^  che  meriterà  il  tuo  nome. 

?  A    a    IDE, 

Io  fono  un  de?  figliuoli  di  Priamo ,     ;ìT 

U   |.    I   S  S    E  « 

Egli  B'cl?be  tanti  ,  eh'  io  non  faprei  qua! 
d  •  efli  tu  folli ,  Se  tu  foffi  Ettore ,  m' avreftl 
detto  il  tuo  nome  a)  primo  ,  Tu  dei  cflere 
alcuno  di  quelli  ,  che  morirono  di  morte 
ofcura  ,  O  faref^i  tu  ma)..,.? 

^.;.  .  Paride, 

Si  :  quegli   fono  ,  che  la  pili   bella   fem- 
mina  che  aveffe  la  Grecia^  trafli  dalle  brac*: 
eia  d'  un  Re  Greco  ,  e  la  feci  mia  fpofa. 
Ulisse. 

Se  il  fatto  in  cofcicnza  ti  pareffe  bello  , 
e  nobile  ,  tu  m'  avrefti  detto ,  che  fei  Pari- 
se* ma  conofccndo  tu  mcdcfimo,  che  facefti 

un* 
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un'ingiudizia,  parli  con  difpetto  ,  e  tenti  di 
nafcondere  il  tuo  torco  con  V  alterazione 
della  Toce  ,  e  col  mettere  innanzi  al  tuc^ 
nome  ,  il  vitupero  che  facedi  alla  Grecia  « 
Lodato  fia  il  Cielo  ,  che  tu  ,  e  tutta  TAfia 
ne  folle  benii&mo  pagati  . 

P  A  R.  I  D   E. 

Tu  Credi  ,  eh'  io  ti  voglia  rinfacciare 
r ignominia  da  me  fatta  alla  Grecia,  e  l'in-? 
gami! .  Altro  è  quello  che  mi  move  a  fdegno , 
H^  la  tua  aftuzia, 

Ulisse, 

Quale  aduzia  ? 

P   A    R    I'  D    E . 

Quella  ,  che  per  vilificare  il  mio  nome 
t^  infìngi  di  non  conofcermi  ,  come  fé  mai 
non  m'  avefli  veduto. 

Ulisse. 

O   Paride!    Che  credi  tu  ?   Penfì    tu  forfè 

d*  effere  ancora  quel  raedefìmo  ,   che  ne'  bo- 

fchetti  d'Ida  traevi  alla  tua  volontà   la  Pa- 

dorella  Enone  ?   Quegli  ,   che   alle  menfe  di  ' 

Mene* 


Menelao  accennava  con  gratil&me  occhiate 
la  figliuola  di  Leda  ?  Io  non  veggo  però  , 
che  dal  tuo  capo  caggiano  ^  e  t'  ondeggino 
fopra  le  fpalle  que*  capelli  fomiglianci  alle 
fotùliffime  fila  dell'  oro  ,  che  avevi  in  quel 
tempo,  nò  quello  fplendore  di  prima  fcintilU 
negli  occhi  tuoi< 

L  Paride. 

r,  Come  ?  Qual  fono  io  dunque  ?  Sarò  ìd 
tanto  da  quel  ài  prima  tramutato  in  sì  pochi 
anni  ?  e  farebbe  forfè  vero  quello  ,  che  mi 
dicono  l'altre  Ombre,  quando  mi  deridono? 
Qual  fono  io  dunque  ? 

Ulisse,' 
In  prima  in  prima  ti  fono  fparite  quéNef 
tue  pienotte  guance  ,  nelle  quali  io  non  veg- 
go ora  altro  ,  che  la  figura  ,  che  avrebbero 
r  otta  nude  di  polpe  .  Gli  occhi  fono  ridotti 
a  due  occhiaje  ,  nelle  quali  io  non  veggo 
lume  veruno  ;  k  siucca  è  calva  ;  e  tutto  il 
corpo  appena  fi  vede  .  Penfa  tu  in  qual  for- 
ma ti  pocea  raii^urare. 
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P   A    R    I    DE. 

Oimè!  Oimè!  Che  mi  di  tu? 
Ulisse. 

Io  ti  dico  quello  che  veggo  .  Olf  !  òfc'1 
ttiafavigllofa  cofa  ^  eh'  è  quefta  !  Non  ù 
fpeechiàfti  tu  mai  nella  riviera  d'Acheroftte! 
Non  vedi  tu  quello  ^  che  fono  le  altre  Gm^ 
Bre  ?  Perchè  non  credi  tu  a  quelle  «  quando 
fchernifcono  il  tuo  flato  ?  corte  va  queftd 
faccenda  ì 

IlVìtÌAl^Orf  * 

Ah  ,  ah  ,  ah  ; 

U  L  t   S  $  È; 
^Ghi  fide  di  qua  ?   Qual    fé*  tu  j   Dmferà  ^ 
the  in  quefti  luoghi    di  triftézza  ,    e  malin« 
conia  ,  hai  voglia  di  rìdere  ? 

It       VtLtANOi 

Non  occorre    eh'  io  ti  dica   quale  io  fià  ^ 
Tu  iion  mi    conófcefefli   però  quando   anche  *> 
aveffi  udito  il  mio  nóme;  Nacqui  fra  campi, 
vifli  di  lavorare  U  terrà;  morii  fra  folchi  . 
(Jaefta  vita  non  è  né  conofciucai  né  ftimata, 

Tm^  Uh  Q  £no 


5«^  98  ^ 

.    .  ,   ■■. —  1  _  ■ 

fino  a  ranco ,  che  lì  fta  al  mondo  ,  Quaggiù 
rirroya  grazia .  Ora  fono  jo  dopo  ijiolte  fati-, 
fhe  contento. 

U  L  I   s  s   E  ♦ 
Tu  mi  dirai    al  meno   di  che   ridevi  poco 
f)  I  mentre  che  ragionavamo  Paride ,  ed  io  ^ 
fé   pure   ridevi    di  quello  ch^    fì    diceva  tra 
noi , 

II,    Villano, 
E  di  che  altro  penfavi  tu  ,  cÈ  io  ridcffi  ? 
pi  quello  appunto  , 

Paride, 

Io  avrei    pero  caro    d'  intendere  che   cofa 

dlfs-  io  ,  che  t'  aveffc  a  movere  a  rirp  ?       ' 

Il     Villano, 

Odimi,  Ulifle  ,  io  parlo  a  5e  •    dappoiché, 

j\  tuo  dcftino   i   ha  qui  condotto ,  acciocché 

tu  debba  imparare  cofe  nuove .  Sappi  dunque, 

che  quando  quaggiù   dìfcendono  1'  Ombre  da 

quc*  luoghi  dov'  effe  compierono  il  corfo  della 

vita  loro  ,  ne  vengono  tutte  con  quc'coftumi 

appiccati  intorno  ,    che    ave^no    conafsìi  nel 

mon- 
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mondo  ;  e  cjuefto  è  T  indizio  che  hanno  i 
uè  Giudici  di  quedo  luogo  ,  nel  dar  loro 
quel  guiderdone  ,  o  quel  gaftigo  ch^  mcri« 
rano  della  loro  pafTaca  vica  ,  Ma  tutti  colo- 
ro ,  i  quali  hanno  avuto  qualche  difetto  , 
hanno  per  pena  fra  i'  altre  che  non  lo  cono- 
fcono  punto  da  sé ,  e  vengono  fcherniti  dall* 
Ombre  che  ftanno  loro  intorno ,  e  derilì  in 
varie  forme  ,  di  che  hanno  tanto  difpetto  , 
che  fi  difperano  mille  volte  l'ora  ,  Ad  ogni 
momento  qui  fcendono,  per  efempio,fuperbi, 
intorno  acquali  s'affollano  l'Ombre  in  calca, 
e  con  atti  d'  umiliazione  ,  modrano  ad  ogni 
cenno  d'  ubbidirgli  ,  gli  lufingano  con  dolci 
parole  ,  fanno  le  vifte  ài  temer  di  loro  , 
E  che  più  ?  giungono  a  tale  che  pongono 
loro  talvolta  uno  fcettro  nelle  mani  ,  e  una 
corona  in  capo  ,  e  gli  onorano ,  quali  fé 
foffero  principali  di  tutti ,  E  quando  gli  veg- 
gono gonfiati  bene  ;  cominciano  a  far  loro 
vifacci  ,  e  ceffi,  e  mille  burle  ,  di  che  cfli 
hanno  tanta  rabbia  ,  che  dicono  villanie  a 
G    %  guanti 
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qjianci  fono  loro  d*  incorno  ,  di  che  fi  fanno 
le  rifa  univerfali  .  Vorrei  ,  che  vedefli  , 
quando  s'apparecchiano  agi'  avari  ricchezze y 
a'  quali  par  di  poffedere  immenfi  tefpri  ,  che 
fvanifcono  ,  quando  fi  mettono  in  ordine 
a'  divoratori  folenni  conviti  ,  che  vanno  in 
aria,  ed  infumnio,  quandp  aprono  la  bocca 
per  mangiare.  Credimi  ,  che  tu  non  potreftt 
tenere  le  rifa  ;  e  tanto  piii  ,  che  a  coloro  , 
l  quali  vengono  burlati  fembra  d*  avere  ra- 
gione ;  e  non  conofcono  mai  i  difetti  loro, 
accecati  dalla  confuetudine  ,  che  aveano  al 
mondo  . 

Ulisse^ 
Ma  qual  difetto    ha   Paride  quaggfii  ,    che 
racritaffe  d'  edere  da  te  derifo  ì 

IlVillano. 
Quello  eh'  egli  avea  ,  quando  le  tre  Dee 
rimifero  nelle  fue  mani  il  giudizio  delia  loro 
bellezza,  quello  ch'egli  ehbc,  quando  giudi- 
cò Venere  fuperiore  all'altre  due ,  e  le  diede 
il   pomo    della   pifcordia  .    E'  qui   fé  mina  e - 

Ciolo  y 
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ciolo,  come  egli  era  fulla  Terra.  Pcnfa  quante 
bàjc  ,  e  berte  gli  vengono  fatte  .  DappoicH* 
egli  è  fcefo  quaggiìi  egli  fi  crede  ancora  dì 
aver  quella  faccia  giovanile  ,  e  quelle  fattez- 
ze,  che  nel  mondo  avea.  Bench'egli  fìa  (lato 
piìi  volte  beffato  ,  non  vuol  credere  alle  al- 
trui parole.  Fu  colto  pib  fiate  di  furto,  che 
fi  fpecchiava  nell*  acque  d'  Acheronte  ;  ma 
quel  torbido  ,  e  ingannevole  fiume  ,  gli  ri- 
manda alla  vifla  la  Tua  immagine  altrimenti 
fatta  da  quella  che  in  effetto  è,  ond' egli 
fempre  piìi  fi  conferma  a  credere  che  tutti 
fieno  bugiardi  ;  e  preda  fede  maggiore  alla 
fua  falfa  immaginazione  che  a  tutte  T Ombre. 
Quedt  fua  fallace  opinione  è  una  Commedia, 
e  uno  fcherzo  perpetuo  fra  noi .  Tutte  i* Om- 
bre fi  fono  infieme  col  legate  per  fargli  na« 
fcere  mille  accidenti  amorofi,  ne' quali  egli  fé 
ne  va  alla  fine  con  le  rifa  di  tutti  ,  e  non 
gì* importa  punto*  ficchè  torna  da  capo  dopo 
finito  uno  fchcrno  ad  avvilupparfi  in  un  al- 
tro .  Ed  egli  è  un  bel  vedere ,  quando  gli  fi 

G    3  dà 
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d^  ad  intendere,  ch'egli  è  veramente  bello, 
e  garbato,  ed  egli  fi  dirizza,  e  va  fopra  sé, 
non  ricordandofì  ,  che  ì  pafTini  ,  gli  attucci  ^ 
e  le  occhiatine ,  non  convengono  più  a  ^ué« 
gli  ilinchi ,  né  a  quegli  occhi  voci  di  luce  < 
Di  che  tu  puoi  penfare  fé  quj  fé  ne  ride 
gagliardamente  .  Ma  il  colmo  d'  ogni  gio- 
condità è  allora  ,  quando  qualche  ombra  di 
Donna  fi  fìnge  innamorata  di  lui  ,  la  quale 
quan^unqiie.  fia  otnbra  ,  ^  a  lui  fomJgliante  , 
pure  egli  noQ  fé  ne  cura  $  ballandogli  di 
fenjirfi  a  lodare  ,  e  d'  udire  que'fofpiri  affet. 
tuo  fi ,  *  quelle  vezzofc  parole.  Infine  l'Om- 
bra lo  pianta  ,  e  fi  fa  uno  fghignazzare  in» 
tprno  a  luì,  che  lo  fa  tutto  imbizzarrire^ 
Ù  L  I  §  s  E  . 

Odi  tu  ,  Paride  ?  Tu  hai  iniefo  .  Sappi 
reggerti  da  qui  in  poi  ,  e  non  avfai  eagione 
di  canto  fdegno  . 

I  L    Mit  l  L   A   N  o. 

Credi  tu,  ch'egli  fi  corregga  per  le  mie 
paxolei  No!  Anzi  fi  crede  »  fChc  quanto  gli 

ho 
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ilo  detto  ila  invidia.  Non  vedi  tu,  come  ftd 
ingrognato?  Ti  par  fegno  quello  d'efferfi rav- 
veduto della  fua  pazzia?  A  me  noti  pare. 
Ulisse. 

Che  ne  di  tu,  o  Paride  ? 

Pàride. 

Ch*id  lafciò  col  malanno  te  ^  e  lui  ;  'Che 
tu  fé  un*  aflutàc'cio  cattivo  j  conofciutoda  ogni 
Uomo  per  tale  •  è  che  10  non  debbo  affidar- 
mi à.  te  né  alle  tue  parole:  e  che  quello  Vil- 
lano avvezzo  tra  le  bofcaglic  ^  e  le  pecore  ^ 
non  può  efferc  ftató  ammeffo  dagli  Dei  a  fapere 
quello  ,  che  fià  là  verità  più  d'un  figliuolo 
di  Re  j  qual  fori  io;  Sicché  egli  avrà  letrav- 
veggolej  e  gli  debbo  parere  uri  altro  da  quel 
eh'  io  fono  ;  Statevi  ilella  malora  l'  uno  ,  e 
l' altro  w 

Il     Villano. 

Udirti  com'  egli  s' è  corretto  ?  fri  quefìa 
gUÌfa  s'ingannano  anche  quaggiù  coloro  <  che 
Viffero  fopra  la  terra  cori  qualche  'difetto  . 
Là  foia  virtù  Conduce  feco  la  véra  intelligen- 

(5     4  Z9, 


sa  delie  cof*?  ,    anche  in  quelli  luoghi  focter* 
ranci .       '  ^  ^  *if-  ì^^Ùv  ^ 

^  Il  *  L^  r  S  S   E  . 

In  qual  modo  efercitafli  tu,  o  Villano ,  la 
virtU  nel  mondo?  Dappoiché  non  credo,  ?hc 
a  '^^  fofle  nota  in  una  vita  cosi  rozza  la 
fua  belliilìma  faccia . 

Il     Villano,  e 

E  tu  dx  anche  il  vero  ,  che  non  mi  fa 
nota,  lo  confi^mai  tutta  la  vita  mia  cercando 
colle  mie  fatiche  d' acquiftarc  onoratamente 
il  pane  per  me,  e  per  una  certa  mia  nume* 
rofa  famiglinola  .  Quefto  fol  penfiero  m' oc-» 
cupava  fempre:  fé  qualche  frutto  mi  rimane* 
va  delle  fatiche  mie  ,  che  foffe  ftato  più  di 
quello  che  m' abbifognava,  ne  facea  volentie^ 
ri  parte  a  chi  flava  peggio  di  me  ,  non 
m'avvidi  mai,  che  quefto  foffe  at^o  di  virtù, 
o  d'altro  ;  ma  affecondava  in  ciò  una  certa 
inclinazione  ,  eh'  ip  ayea  di  vedere  ognuno 
epntcntp . 

Ulis- 
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Ulisse. 

Bene.  Non  era  forfè  virtìi  quefta? 
Il     Villano. 

La  conobbi  dipoi .  Quando  circondato  dalle 
lagrime  di  quella  mia  povera  famigliuola  ,  e 
di  certi  miei  buoni  amici  ,  ufcii  del  corpo 
mio  ,  venni  alla  riva  del  fiume  Acheronte  ; 
non  fapendo  in  qual  luogo  venifli.  Entrai  in 
un  battello ,  guidato  da  un  vecchio  Nocchie- 
ro in  compagnia  di  molte  altre  perfone  t  le 
quali  fi  difperavano  ,  e  piangevano  di  ritro* 
varfì  quaggiù  ;  mentre  ,  eh*  io  all'  incontro  , 
non  mi  fentiva  nell'animo  verun  dolore  :  an- 
zi piuttoflo  avea  confolazione  di  vedermi  libe- 
rato dalle  mie  lunghe  fatiche,  d'aver  lafcìatì 
j  miei  figliuoli  ,  fé  non  ricchi  >  almeno  am« 
maeRrati  nell'arte  loro ,  e  capaci  di  guada-» 
gnarfi  il  pane,  com'io  già  fatto  avea.  Venni 
condotto  davanti  a' Giudici  d'Averno,  i  quali 
veduto  in  me  tutti  i  fegni  della  paflata  vita , 
di  cui  l'Ombra  mia  portava  feco  l'impronta, 
mi  domandarono  conto  dell'opere  mìe;  io  lo 

diedi 


<i^  106  m 

mmnÈtttm^-  III  -MI-  ■  -  j 

diedi  lorOj  ed  edl  le  giudicarono  ad  una  vo- 
te virtU;;  onde  allora  apprefi,  ch'io  era  (lato 
virtuofo*  e  fui  mandato  a  federe  ne*  bofchetii 
degli  Elifii  j  dóve  regna  un  eterna  luce  ,  ed 
Una  beliiflima  verdura^  che  non  ha  mai  fine ^ 
U  I  I  g  s  E . 
Chiunque  tu  ti  fia»  mi  rallegro  d'ogni  tud 
tene  ;  e  ti  ringrazio  che  fit  ftato  meco  cosi 
lungo  tempo  per  informarmi  delle  tofe  di 
quaggiii. 

iLVrtLANÓ. 

S*  altro  non  ti  occorre  io  me  rie  vado  alle 
mie  felve^ 

ti  L  I  s  s   È. 

Si  va  «  Addio  •  Io  non  fo  ,  fé  dopo  tosi 
lunghi  penfìeri  ,  e  fatiche  ^  toccherà  à  me 
quel  bene,  eh' è  tocco  a  quefìo  femplice  Vii- 
lanello.  Ma  qucft* Ombre  s'affrettano  di  bere. 
-è^xoi  al(o<  Nò.  lo^  afpettd  Tirefia^ 


DIA. 


«^  167  ^ 


DIALOGO  SECONDO^ 

Ulisse^    e    ZEto* 
ti  L  i  s  s  E^ 

QUefl' Ombra  è  piìi  di  tutte  1*  altre  Im- 
portuna *  Sta  ferma.  Qui  non  fi  bec 
fino  a  tanto  che  noti  ci  viene  Tircfin  Te- 
bano  é 

%  ^  t  <ì  * 
Tirefia  Tebano  ?    Poco  pu^  indugiare  àn- 
cora ;  io  r  bp  lafciato  poco  fa  *   e  fui    fcco 
d  ragionamento .  Son  anch'  io  di  Tebe  *. 
U  t  I  S  $    E. 
Ttt   lo    dei    dunque  conofcère  |  dappoiché 
fcì  d'  una  fteffa  Patria. 

Z   E   T   O  . 
Pa  tuo   conto  «    eh'  egli  è  qui  1*  Ombra  ^ 
di  eh'  io  fo  pili  conto  che  di  tutte  1'  altre  < 

Ulis- 
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Ulisse. 
Qualche   cagione    ci   dee   effere  ,  dappoi* 
che  cu  r  ami  cotanto .  Avrei  caro   d*  inten- 
derla , 

Z   E    T    0« 

31  Egli  è  il  migliore,  il  piìi  faggio,  e  il  piìi 
prudente  indovino,  che  foflìe  mai  .  Eccoti  la 
cagione  dell*  affetto  mio  . 

Ulisse. 

£  hai  tu  bifogno  d' indovini  anche  in  que- 
^  l'cconda  vita? 

Z  ET   o. 

Ben  fai  che  sì  ,  E  non  credere  eh*  io  fa- 
ceffi  mai  un  paiTo^nè  dicefii  parola,  quando 
non  aveffi  prima  prefo  confìglio  da  lui  .  Noi 
iìamo  ciechi  al  mondo,  e  di  qua  ancora  quando 
non  ci  vagliamo  delle  avvertenze  di  chi  ia 
*»rjavvcnire ,  e  prevede  quello  che  dee  effere  « 
Ogni  altra  prudenza  k  vana  « 
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(Coftui  dee  cffere  ftato  un  beli*  umore  nel 
mondo).  Sicché  tu  avrai  paffaca  tutta  la  VN 
ta  tua  fra  gì*  indovini  ,  e  avrai  avuto  ogni 
felicità  .  Io  avrei  caro  di  fapcre  ,  come  t'è 
riufcito  il  configliartì  con  gli  ftrologhi  ;  e 
come  potedi  fare  ad  averne  fempre  a*  fianchi . 

Che  credi  tu  ,  che  non  ci  fieno  altri  In* 
dovinì  ^  che  quelli  che  favelbno  ?  A  molte 
cofe ,  fuorché  agli  uomini  ,  hanno  conceduta 
gli  Dei  la  facoltà  d*avvirare  altrui  di  quello^ 
che  dee  avvenire  .  Bafta  1*  intendere  .'  Io 
m*éra  così  affottigliato  in  quefta  intelligenza, 
che  in  tutte  le  cofe  eh*  erano  intorno  a  me 
leggeva  quello  che  mi  dovea  accadere,  come 
fé  già  foffe  avvenuto  é  Egli  è  il  vero  eh*  io 
V*  ufava  una  grande  applicatione  ,  e  non  mi 
lafciava  sfuggir  dagli  oechi  ,  né  dal  penfiero 
il  più  menomo  fegnaluzzo  che  mi  foffe  dato 
dagli  Dei  per  avvertimento* 

Utis. 
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Ulisse. 

•Io  ti  prego  ,   o  cortefe  Ombra  ,   non   ini 
negare  quelle  cognizioni  ,    delle  quali    arric* 
chifH  la  fua  mente  con  eanta  fatica. 
Z  E  T  o. 

Volentieri  ,  anzi  ti  fono  obbligato  ,  che 
tu  me  le  domandi  ,  Perchè  tu  dei  fapere  , 
che  alcuno  era  nella  Patria  mia  ,  il  quale 
mi  teneva  per  matto  fpacciato  ,  e  fi  faceva 
beffe  de'  fatti  mici ,  chiamandomi  chi  cavallo 
adombrato  ,  chi  fantadica  ,  chi  tralunato  , 
Ma  io  volli  far  Tempre  a  modo  mio,  e  non 
mi  curai  punto  delle  dicerie  degli  altri  « 
In  primo  luogo  ,  io  non  mi  lafciai  sfuggire 
dalla  mente  invano  alcuno  de'  fogni  miei  - 
tanto  che  mi  ricorda  beniffimoi  che  m'occu^ 
pava  tutta  un'  intera  giornata  a  (ludiare  queU 
lo  di  che  m' era  fognato  la  paffata  notte  ;  e 
non  ti  vo'dire  quante  volte  ritraffi  da  un^ 
fogno  ,  che  dovea  trattenermi  in  cafa  una 
fcttimana  intiera  ;  e  tale  altra  volta  ,  ch'io 
non  avea  a  ragionare  quel  giorno  con  maf* 

chi , 
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chi  ,  e  un  altro  con  femmine  ;  eh*  io  dovca 
dar  3  f(pdere  un  altro  giorno  fina  »l  tramon« 
rar  del  Sole  t  Ma  non  erano  i  foli  (ogni  k 
maeftri  della  mia  vita  t  Mi  faceano  fcuola  \ 
gufi,  le  civette,  jl  fale  fparfo  j  lo  fcoppiet- 
tarp  del  fuoco  ,  il  fungo  della  mia  lucer* 
na .  Sapeva  molto  bene  quello  che  fjgnifica  ji 
rifcontrarc  all'ufcir  di  cafa  piuttoflo  un  uomo 
che  un  altro  ,  il  mettere  fuori  dell'  ufcio  il 
piede  finiflro  piuttoflo  che  il  deliro*  e  mille 
altre  cofc  d*  importanza  ,  che  d^  tutti  gU 
uomini  fono  tenute  per  bagattcUuzze ,  e  forfè 
per  nulla,  .  , . 

U  I,  I  s  •«  ^*. 
Sicché  infine  tu  non  avrai  errato  giammai 
neir opere  tue,  e  farai  {lato  il  piU  avveduto,- 
e  il  pììi  fapiente  uomo  di  Tebe» 

^   E    T    O, 

Ben  fai  che  fu  così  .  R  quando  fi  fcppe  » 
infine  la  mia  perizia,  avea  un  concorfo-ft] 
cafa  mia  ,  che  parca  una  Fiera  ,  Io  era  -B  » 
configliere  dì  tuwi   gli,  innamorati  ,   e  delle 

inna« 
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innamorate  del  Paefe  ,  di  tutti  i  giuocatori  ^ 
di  qualunque  uomo  intraprendeva  un  viaggio  é 
E  comecché  alcuni  profeguiffero  a  dir  male 
del  fatto  mio  ,  e  a  chiamarmi  pazzo  ,  avea 
tanti  cht  mi  lodavano  ,  che  quello  compen* 
fava  beniflimo  i  biafìmi  .  Tanto  che  era  di* 
venuto  ricco  ,  e  mi  godeva  molto  bene  il 
frutto  degli  fludii  miei,  e  delle  mie  offerva* 
zioni  • 

Ulisse^ 
£  quando  venne   il  punto  del  morire  ,   Io 
prevederti  tu   prima? 

Z    E   T    Ó. 

Quella  fu  la  fola  volta  ,  eh'  io  m'  ingan* 
osi,  perchè  avendo  fatto  un  lietiilimo  fogno, 
e  pronodicando  da  quello  ,  che  avelli  a  fare 
un  feliciflimo  giorno  ,  mi  abbattei  ad  un 
uomo  ,  il  quale  per  eflere  caduto  in  una 
calamità  ,  dopo  d*  elTere  flato  adicurato  da 
ine  d*  una  gran  fortuna,  chiamandomi  ribal- 
do, e  truffatore  ,  mi  diede  tale  d'  un  legno 
fopra  il  capo ,  che  m*  uccife . 
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Ulisse. 

-'Cri  tu  mi  narri  il  Vero  frutto  delle  tue 
dottrine  ;  é  conofcò  ,  che  tu  fei  qui  pazzo  , 
quanto  fofìi  in  Tebe  ;  e  però  va  ,  ch'io  ho 
perduto  troppo  tempo  ,  con  un'  Ombra ,  la- 
quale  ha  portaso  feco  una  pazzia  cosi  grande 
dall'  altro  mondo . 

V   OSSERVATORE. 

"'^Puo*  ognuno  immaginare  da  sé  ,  che  di- 
nanzi ad  UlifTc  apparì  finalmente  1'  Ombra 
di  Tircfia  Indovinò  ,  il  quale  V  ammaeftrò' 
di''inolce  cofe  intorno  al  rivedére  Itaca  Pa* 
trìa  fua  .  Chi  avcffè  voglia  di  fapcre  quello' 
che  gli  diceffe  particolarmente  ,  può  leggere 
il  Libro  XI.  dell'  Òdiffcà  d'  Omero  ,  dov'  è 
li  maceria  lungamente  dichiarata  .  Io  non 
ho  voluto  qui  narrarla,  contenendo  effa  cofe 
anticKiflime,  e  lontane  dalle  moderne  cogita- 
zioni •  ficchè  m'  è  paruto  meglio  ài  lafciar 
andare  tJIiffe  a  cafa  fua  fenza  dirne  altro  ^ 
Teim  Uh  H  piat- 
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piuttofto  che  ragionare  di  faccende  rancide  ? 
che  non  importerebberq  a  noi  un  fìl  di  pa« 
glia  .  In  ifcambio  d'  uq  pialogo  fra  Uliffc , 
e  Tircfia  ,  chiuderò  con  uno  ,  che  mi  fi4 
mandato  fìamatcina  dal  Librajo  avuto  da  lui 
con  due  Mafcherc  Donna  ,  e  Uomo  ,  Ragio- 
narono feco  jerfera,  e  un  valentuomo,  ritro* 
vatofi  quivi  prefentc  ,  lo  dettò  fubito  ,  e  lo 
mandò  a  me  ,  acciochè  ne  lo  rìcopiaflì  y  ^ 
facefìì  pubblicare. 


DIA, 
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Maschera  Donna  ,  Maschera  Uomo  , 
E  Paolo   Colombani  , 

Maschera   Uomo. 

MEttcte  pur   dentro  la   faccia   dal  fine. 
Hrino  ,    e   chiudetelo  j   eh'  entriamo 
nella  Bottega  . 

Paolo. 
Signore,  io  le  farò  obbligato  •    £'  un'aria 
così  fottile,  che  fende  il  capo  a  me,  ed  ella 
flarà  meglio  in  Bottega. 

Maschera  Uomo- 
Ho  letto  i  paffati  fogli ,  e  veduto  una  novità 
di  quattro  Offervatori  ;  non  m*  è  difpiaciu* 
ta ,  vengo  ad  affoeiarmi  fra  comperatori  s 
V  aflbciazione  è  come  quella  dell'anno  paf-^ 
fato  ? 

-  "«^  .  H    ^  Ma» 
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Maschera   Donna. 

Quando  fi  tratta  di  fpendcre  in  Libri  que- 
fto  mio  buon  compagno  vi  corre  come  la 
capra  al  fale  .  Io  non  fo  qual  piacere  voi 
abbiate  di  comperare  tutte  quefìe  ciance  , 
eh*  efcono  fuori  di  giorno  in  giorno. 
Maschera  Uomo^ 

Piacere  grandififimo ,  Signora  ,  e  avrei  caro 
che  ufciffero  più  fogU  al  dì  per  acquiftarglr 
tutti .  Fo  coDverfazione  con  uomini  che  nonf 
conofco  ,  fento  come  la  penfano  *  talvolta, 
mi  fanno  ridere,  tal  altra  riflettere,  e  quan- 
do anche  difpetto  ,  tutte  cofe  ,  che  mi  ten- 
gono l'animo  in  nu)vimento,  e  non  mi  la- 
fciano  dormire  ,  o  penfare  a  cofe  che  mL 
darebbero  faftidio  ^  fé  mi  ritrovaffi  folo  ,  e 
fenza  la  voftra  geniiliffìma  compagnia  ,  la 
quale  m'è  sì  grata,  che  in  effetto  mi  dimen- 
tico tuue  le  cofe  del  mondo ,, 


Ma. 
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Maschera   Donna. 

Ohi  si,  gentilezze  di  lingua  n'abbiamo  in 
abbondanza  ;  ma  intanto  io  ci  guoco  ,  che 
s'io  voleffi  fviarvi  dal  comperare  quefti  fogli 
non  farci  nulla,  e  gli  vorrete  avere  ad  ogni 
cofto. 

P  A  o  i.  b . 

Di  grazia  ,  Signora  mia  ,  la  prego  ,  non 
tenti  di  farmi  quello  danno.  Perchè  fviarlo? 
E  perchè  vorrà  ella  effcre  quella  Donna ,  che 
molari  d'  abborrire  tanto  quefti  fogli ,  quando 
tante  altre  gli  hanno  cari  ?  Non  creda  già  , 
eh'  io  le  dica  ora  una  bugia  .  Vuol  ella  ve- 
derne la  prova  ?  La  prego  ,  fi  degni  di  dare 
un'occhiata  a  quedo  libro  in  cui  fono  regii< 
Urati  i  nomi  degli  Àlfociati  .  Ecco  qua  . 
Leggiamo  piano  ,  che  chi  paffa  non  oda  i 
fatti  noftri ....  Non  fono  forfè  quefti  cotan- 
ti nomi  ,  eh'  ella  ha  qui  veduti  ,  quelli  di 
molte  nobiliflime,  e  fplendide  Donne  di  Ve- 
nezia, ed  eccone  qua  molte  altre  di  foreftie^ 
re  ancora...  Quefte  non  folo  amano  d'avere 
H     3  i  fo< 


^•^  "8  ^ 

ì  fogli  ma  fono  le  prime  ad  onorare  co'  nomi 
loro  il  mio  quaderno  ,  e  io  le  metto  fempré 
in  fronte  a  tutti  gli  altri  afTociatì ,  cliiamari* 
domi  fortunato  ,  eh* effe  dieno  tanto  pregio  i 
ed  onore  alla  bottega  mia.  E  ho  udito  piU 
volte  r  Offervatore  a  confolarfi  che  le  futf 
fcritture  ritrovino  quella  grazia ,  e  quel  favore 
che  non  ritroverebbe  mai  la  fua  pcrfona ,  fé 
fofTe  veduto,  e  conofciuto.  Vegga  ora  quella 
nuovo  quaderno  .  Ecco  qua  .  Quefti  fono 
pure  i  nomi  di  varie  Signore,  che  fono  filate 
le  prime  a  notarli  anche  per  tutto  V  anno  , 
che  verrà ,  e  vogliono  gli  Offervatori  ?  Perchè 
dunque  ella,  che  ha  tanto  garbo,  e  grazia, 
ed  è  una  così  gentile  mafcheretta  vorrà  ftor- 
nare  qui  il  Signore  dal  fuo  propofito  ?  Anzi 
perchè  non  vorrà  ella  medefima  afTociarfi? 
IVfASCHERA  Donna. 
Che  Zingano  !  Com'  egli  fa  bene  toccare 
quelle  corde  che  fono  le  più  atte  a  perfua- 
dere  !  Via  fu ,  che  s'  ha  a  fpendcre  in  qucfti 
fogli  ? 

Ma- 
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Maschera    Uomo. 
Ah  ah  ah  ! 

Maschera    Donna. 
Di  che  ridete  ? 

Maschera   Uomo. 
Mi    confolo  a  vedere    la   voftra    docilità  ; 
e  che  cosi  tofìò  vi  fiate  cambiata  di  parere  . 
Ma  non    importa  che   facciate   queftà  fpefa  i 
Noli  poflb  io  forfè  fcrvirvi  de'  miei  ? 
Maschera   Donna. 
Non  Signore ,  vi  fonò  obbligata  ,    Gli  vo- 
glio miei  affatto  .    Voglio  potergli  lacerare  ^ 
ardere  ,'  e   gittar  via  a  mia    volontà  ^   fenza 
averne  a  render  conto  a  chicchefiTia  ^  quandd 
iion  mi  piacciono  . 

Maschera  Uomo. 
Se  gli   togliete    per   farne   ftrazio  j    ìafcia» 
éegli  . 

Maschera    Donna. 
Non  gli    tolgo   già  io  per    farne   ftrazio  : 
ma  dicovi  bene  ,    che  fé  mai    avverrà  i   che 
lo  ritrovi    iti   efli    indizio   veruno  i    che   gli 
Jri    4  Scrit- 


> 
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Scrittori  fi  facciano  beffe  delle  femmine 
gli  darò  al  fuoco  .  So  che  in  quelli  del  paf- 
fato  anno  vi  fu  qualche  cofetta  che  diede 
biafimo  al  feffo  noftro  ,  e  quello  non  Io 
potrei  comportare  , 

Paolo. 
In  verità  ,  io  le  pofTo  giurare  ,  che  TAu-» 
tpre  non  ebbe  mai  tale  intenzione  ;  effendo 
fempre  flato  fuo  ftabilimento  principale  il 
non  offendere  chicchcflia  ,  e  fpecialmente  le 
Donne ,  ma  elU  fa  che  le  cofe  pubbliche 
vanno  foggette  a  divcrfe  interpretazioni  ;  e 
ogni  uomo  interpreta  oben^,  q  male  fecopdo 
il  (qp  cervello , 

Maschera  Donna. 
Orfu  sbrighiamoci ,    copi?  s'  h,a  a  fare  pe^? 
affociarfi  ? 

Paolo, 
Mi  favorifca  del  fuo  riverito  nome, 

Maschera  Donna. 
.,  Qua ,  air  orecchio . . ,  - 

Pao- 
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P    A    O    I.    O  , 

Peniflìmo  .  Eccolo  fcritto  . 

M  A  S  e  H  E  B.  A    D  O  N  N  A  . 

Che  s'ha  a  pagare? 

Paolo. 

Gli  Offcrvatori  ufciranno  pel  corfo  d'un 
anno.  Paganfi  per  tutto  quello  tempo,  come 
nell'anno  fcorfo  ventidue  lire  ;  e  fi  può  pa- 
gare di  fci  in  Tei  mefì  ancicipatamence  ,  o  di 
tre  in  tre  ancora  ,  come  meglio  accomodalfe 
air  Aifociato . 

Maschera  Donna. 

Sbrighiamoci  di  tutto  Tanno  .  Eccovi  le 
ventidue  lire  .  Come  ho  a  fare  a  mandare  a 
prendere  i  fogli  ? 

Paolo. 

Non  importa ,  eh'  ella  fi  dia  quefta  briga . 
Uno  n*efcc  il  Mercoledì,  e  T  altro  il  Sabato, 
le  faranno  portati  alla  propria  fua  cafa  .  Il 
fuo  nome  m'ha  infegnato  dov'  ella  abita  , 
non  avrà  altro  penfiero. 

Ma- 
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Maschera  Donna. 
£  quando  ufcirà  il  primo  alla  luce? 

,    Paolo. 
Mercoledì  proflìmo  .    Ed  avrà  il  titolo  d' 
àjfervatori   Veneti  j    come  è    (lato    annunziato 
nc'paffati  foglie 

Maschera    Uomoì 
Notate  anche  il  nome  mio  :  Voi  lo  fapetc . 
Eccovi  i  danari  per  un  annoi 
Pàolo. 
Beniflìmo  .  Ecco  fatto  i   Obbligatiffimò   a' 
loro  favorii 

Maschera  Donna; 
Oh!  Addio  i  Galantuomo  ,  che  a  forza  di 
lingua  m' avete  fatto  fare  a  voftrò  modo  . 
Tenetevi  bene  in  mente  i  noftrì  patti  ,  e 
dite  a  cotefti  voftri  Scrittori  j  che  non  dicano» 
xìiale  delle  Donne. 

Paolo. 
Sì  i  Signora  ,    lo  farò  :   ma  mi  creda  che 
Ibno  anch*cfli  di  quefto  parere. 

Ma- 
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Maschera  Uomo. 
Addio,  Paolo. 

Maschera  Donna. 
t^aolo,  addio. 

Paolo. 
Servidore  umiliffimo  alle  Signore  Mafeherci^ 


cv 
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G     r      INGEGNI, 
DIALOGO 

Omero,    e   Ricamatrice ♦j 
Omero. 

INfegnamì,  o  Divina  Mufa ,  in  qual  modo 
io  poifa  efercirare  la  pazienza  in  quedi 
cupi  ,  e  nuvolofi  fondi  fotterranel .  E'  egli 
poflìbile  ,  che  tu  ,  o  Dea  ,  la  quale  m'  ani* 
maeftrafti  a  comporre  due  coti  lunghi  Poemi  , 
non  fappia  ora  mandare  all'animo  mio  tanta 
fofFerenza ,  ch'iopofla  fenza  collera  afcoltare 
quefta  vìlifTima  donnicciuola  ,  la  quale  fem« 
pre  m'  anf"edia  le  calcagna  ,  e  vuol  far  para- 
gone dell'attività  fua  con  la  mia?  Io  fo  pure 
che  le  Tue  non  fono  altro,  che  ciance,  delle 
quali  dovrei  far  quei  conto  ,  che  fi  fbol  fare 
d'  un  fifchio  del  vento  ,    o  del  ronzare  delle 

xno-" 
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mofchc  •  e  pure  con  tutto  ciò  non  fo  patirò 
di  vedermela  Icrnpr*  a'  fianchi ,  e  di  fentirU 
a  borbottare  .  Qual  cosi  grave  demerito  è 
(lato  il  mio  cofìafsLi  nel  mondo,  ch'io  debba 
avere  quaggiù  quefta  mofca  canina  ,  quefta 
mignatta  ,  qaefla  ventofa  appiccata  Tempre 
alla  pelle  ? 

Ricamatrice. 
Cantore    dell'ira   d'Achille  ,   e  della   pru- 
denza d'Uiiffe  ,   fé  le  parole  mie  ti  vengono» 
a  noja  ,  quefta  è  colpa  tua  ^    Tu  arrecarti  di 
qua  quella  medefima  fupsrbia  ,    che  avevi  fuf' 
nel  mondo  ;  e  di  qua  i  vizii  debbono  effere 
sbanditi^  Tufacefti  così   grande  flima   del  tud  ' 
ingegno    in  vita  ,   ch'egli  ti  parea    che   tutti 
gli    altri. umani  capi^  foflero  pieni  di  vento  . 
Tao   danno  .   Egli  fi  vuol    credere   eh'  anche 
il   profTimo    abbia  cervello  .    Tu  non   avreftf 
dato  il  tuo  per  quello  di   Minerva  ,    tanto  tf  • 
pareva   di  fapere  ,    per    certe    poche    parole  ,' 
che    potetti    accozzare    inficme    con  un    pocor 
ptil.  d'armonia  ^   che   gli  altri   Greci  .   Ogni 

uomo 
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uomo  ha  T  intelletto  fuo  .  E  fé  tutti  non 
fanno  Poemi ,  fanno  però  altro  :  e  ogni  cofa 
nel  genere  fuo  richiede  tanta  fapienza,  quan* 
ta  r  Iliade  ,  e  rOdiifea  ,  delle  quali  avevi 
tanta  boria.  Quello  è  Terrore,  che  fì  punì* 
fce  di  qua  in  te  con  la  mia  perpetua  perfe* 
(:uzione  , 

Omero, 

O  Rettore  ^egT  immenfi  fpazii  dclTOlim* 
pò,  o Nettuno  fcuotitore  della  terra,  quanto 
è  egli  vero  ,  che  voi  fiete  migliori  Dii  dì 
quedi  che  regnano  negli  abiiii  l  Che  certo 
queflo  travaglio  ,  che  qui  ora  m'  è  dato  da 
alerò  non  può  procedere  che  dalla  malignità 
degli  abitatori  di  quelli  luoghi^ 

Ricamatrice. 

Empio,  beftemmiatore  .  Gorgogliati  quelle 
tUQ  (Irane  parole  nella  gola  ,  e  non  fare 
almeno  ,  eh*  altri  le  oda .  Quanto  farebbe  ìi 
m^lio  ,  che  t^  confeffafli  il  vero  ,  che  ritc* 
lendo  la  tua  prima  fuperbia  ,  {limolare  fem* 
pre  più  la   collera   delle  Deità   degli  abìffi  . 

Tw 
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Tu  fei  tu  pure  quel  medefimo  ,  che  in  tanti 
luoghi  de' tuoi  Poemi  divulgarti  la  grandezza 
di  quelli  Dii ,  ed  ifpirafli  negli  uomini  tanto 
dimore  d*  Acheronte  ,  e  di  Cocito  ,  e  ora 
perchè  fé'  ^tu  cosi  divenuto  diverfo  da  te 
medefimo,  che  incolpi  coloro,  i  quali  furono 
cotanto  dalla  tua  lingua  efaltati?  Che  direbbe 
la  Grecia  ora  del  fatto  tuo  ^  la  quale  traffe 
i  principii  di  tanti  fuoi  riti  dalle  tue  can* 
zoni  ,  s'ella  t'  udiflc  al  prefcnie  «  cantar^ 
la  palinodia  ?  Elia  direbbe  ,  che  dandoti  al 
piano  ,  confortavi  i  cani  ali*  erta  j  e  che  iil 
fatti  eri  un  altro ,  che  in  parole .  Ma  così  va  • 
Ognuno  è  buono  a  fare  fentenze  ;  ma  ceti 
l'opera  le  diftrugge? 

.  Omero. 

Ma  infìne  infine  ,  polFo  io  fapere  quello  , 
die  tu  voglia  da  me  ,  per  avere  una  volta 
pace  teco  ;  e  acciocché  quella  tua  mobile , 
anzi  maladetca  lingua  ftia  cheta  ?  Dì  fu ,  che 
s?ka  fare? 


Ri. 
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Ricamatrice» 
Tu   hai  a  confcffare  ,   che    T  ingegno   tuo» 
nel  mondo  non  fu  punto  fuperiore   al    mio  • 
Qiiando  avrai  profferita  quefta  verità  di  cuo-s 
re  ,  io  tacerò,  e  me  n'andrò  a' fatti  mieij 

O   M    E    R    O  i 

Gon  tutto  ,  che  la  rabbia  mi  roda  ^  neri 
poffo  fare  a  meno  di  non  ridere  *  Io  avrò 
con  tanta  varietà  di  battaglie,  e  d'  accidenti 
«ondotto  Ettote  a  morire  per  man  d'Achille* 
e  guidato  per  cosi  lunghi  viaggi ,  e  per  tante 
maraviglie  Uliffe  nel  fuo  regno,  per  confef- 
fare  al  prcfente  ,  che  una  femntiinctta  y  una 
ricamatrice  ^  ha  avuto  intelletto  uguale  al 
mio .  Oh  !  va ,  ti  prego ,  va  ,  non  dire  qijeftc 
pazzie . 

RitìAMATRfCE.' 

S'io  aveflì  la  fuperbia  tua,  potrei  anch'io 
COSI  bene,  come  tu  fai  y  efaltarmi  ,  e  van- 
tarmi, che  rinrelletto  d'una  ricamatrice  vale 
molto  più  di  quello  d'Omero;  ma  l'animo 
mio  fu  fcmpre  temperato  ,  e  più  ragionevole 
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del  tuo  •  e  comecché  foffi  nell'  arte  mia  peri- 
tiffirtia,  quanto  foflì  tu  nella  tua,  io  i'efér- 
citai  però  Tempre  con  quella  modeftia  ,  che 
fi  richiede  a  chi  riconofce  d'  avere  una  teda 
tìguale  a  tutte  1'  altre. 

Omero. 
Sì  i  che  tu  avrai  ^  per  pafitarè  un  panno  ; 
ò  una    tela  con    gli  aghi  ^    e  con    le    fetc  di 
fiù  colori  ^  ftudiato  quant^  io  ,  per  compone 
due  Poemi  . 

RlCAMAtRidE- 

Vorrefti  forfè    dire  ,    eh'  io  aveflì    ftudiatò 
hieno  ;    e  ch'io  mi   foffi  concentrata    manco 
nelle  mie  meditazioni  ,  che  tu  nelle  tue? 
Omero. 

Orsìi  ,  vegnamo  a' ferri ,  perch'io  non  po- 
trei aver  teco  più  pazienza . 

Ricamatrice. 

Vedi,  eh* io  voglio  anche  cederti  il  luògo.: 
Parla  tu  primo  ;  e  dì  quali  furono  le  tue 
meditazioni  per  ridfcirc  buon  Poeta. 

Ttmo  Jlii  t  Omè- 
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..  O  M  E  a  o  i 

In   primo   luogo»   poiché    pure  ti    debbo 
rendec   conto  a  forza   de'  fatti  mici  ,   io  co* 
Dobbi  ,  che  per  efferc  ottimo  Poeta  ,   io  do- 
vea  efTere  un  buono  imitatore  •    Per  la  qual 
cofa   io   cominciai    non   folo  a  (ludiare    con 
grandidlma    diligenza    tutto   quello  ,  che  mi 
cadeva  fotto  agli  .occhi  »   e  ad  efjaminare  ter* 
ra  )  monti,  e  mare^  e  tutte  quelle  varietà  , 
che    mi    s*  offerivano   agli    occhi    con    movi- 
mento ,  e  feuz»  ;  ma  penetrando  con  acutif* 
fima  vida  in  tutte  le  paffioni  degli  uomini  , 
le  minuzzai    tutte  ,    per  così  dire  ,    col    pen^ 
fiero  ,    e  di    tutte  mi    feci    un    ritratto  ,    per 
dipingerle    all'    occorrenza    oc'    verfi    miei    . 
Innalzai  oltre  a  ciò  T  animo  alle   cofe  intel- 
lettive ,    e  penetrai  con  1'   ingegno  fin  fopra 
gì'  infiniti  fpazii  de*  Cieli  ,   e  m'aggirai  fra 
gli  Dei  medefimì  ,    ritraendo  agli    uomini  le 
akiflime  condizioni  di  quelli  •   Né   badarono 
tutte  quelle  meditazioni  ,    e  altre  molte,  che 
ora  farebbe  lungo  a  dirle  ,   che  mi  diedi  an- 
^  che 
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che  al  medicare  que'  modi  ,  co'  quali  dovelfi 
colorire   le   inie   ìncenzioni   ,   acciocché   tali 
m'  ufciiPero  della   lingua  ,   quali  sfavillavano 
dentro  ;  e  veftirlc  per  modo ,  che  le  poteffero 
apparire   altrui   viflofe  ,   e    quafì    palpabili  . 
Credi  tu,  che  una  ricamatrice  pofla  mai  afia- 
ticarfì  canto  ,  né  cos^  lungamente  ? 
Ricamatrice. 
t^ino  a  qui  però  non  hai  detto  cofa,  ch'Io 
non   abbia   io   medefìma   meditata   nell'  arte 
mia  .   Perchè  non  fi  todo   mi  diedi  anch'  io 
ad  effa ,  che  conobbi  ,  che  per  eflere  ottima 
ricamatrice  io  dovea  effere  imitatrice  perfetta. 
Per  la  qual  cofa    diedi  principio  dall'  efami» 
nare  con  diligenza  tutto  quello  ,  che  mi  ca. 
deva  fotto  gli  occhi,  e  non  groifolanamente > 
come  tu  facevi  ;    il  quale  quando   avevi  ve* 
duta  una  quercia ,  non  fapevi  di  più ,  fé  non, 
elle  r  era  verde ,  e  bene  a  fondo  colle  radici  * 
ma  minutamente  guardava  le  quali   invifibili 
e  diverfe  tinte  del  verde  d'  una  fola  foglia  « 
e  ì  sortuofi  rami  di  quanti  colori  erano ,  e  i 
:  la  loro 
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lóro  nodi  ,  e  s'  erano  nudi ,  o  vediti  di  mc« 
fcolo .    Né  folaraente  medicava  io   la  terr^  .^ 
ed  i  monti  ,    ma  i  più    menomi   fiorellini  -, 
che  quivi  fpuntano,    e  i  frutti  ,   e  altre  mi* 
gliaja  di  cofe  ,  che  non  finirei  mai  ,  fé  tutte 
dir   le  volefli  .   Quanto  è  alle   pafiìoni   degli 
uomini  io  le  ftudiai  quanto  tu ,  e  più  ancora^ 
imperciocché  io  ftudiai    infieme   quelle    delle 
donne  ,   delle   quali    tu   parlafti   poco  ,    e  dh. 
rado  ne*  Poemi  tuoi  .    Perchè  fc    tu  ftudiaftt 
le  palloni   per  dipingerle  ,    e  io   le    meditai 
per  conofccre  quello,  che  piaceva  o  non  pia- 
ceva   a'  capricci    univerfali  .    Quanto    è    agli 
Dei  ,    egli    è   il    vero  ,    che    non    ebbi  ardi- 
mento di  voler  penetrare  coli'  intelletto  mio 
ne'  fatti  loro  ,    che  non  pofTono  mai    da  noi 
altri   vilifììmi   abitatori  della  terra  effere   co- 
nofciuti,  ma  in  quello  fcambio  venerandogli 
con  puro  cuore,  e  con  mente  dinanzi  a  loro 
umiliata  ,  io  gli  pregava  ,  che  profperamentc 
affecondaffero  T opere  mie.  Nel  che  credimi  y 
Omero  >  io   1*  intcfi   molto   meglio  ài   te  , 

il 
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il  qasdc  volendo  favellare  di  quello  ,  che  ad 
ogni  modo,  non  è  cofa  da  terreni  intelletti, 
dicefti  i  maggiori  farfalloni  del  mondo  ,  e 
fiacefti  fare  agli  Dei  di  quelle  cofe  ,  che  pu- 
tirebbero ,  fé  le  faceffero  gli  uomini  anche 
trifti  .  E  fé  non  foffero  certi  dottori  fottili  , 
che  traggono  all'  allegoria  i  tuoi  fuperlativi 
errori  ,  credimi  ,  che  non  avrefti  più  lode 
fopra  la  terra  .  Quelle  meditazioni  infine  , 
che  tu  facefti  intorno  allo  ftile  ,  io  le  fe<:i 
intorno  allo  fcegliere  i  varii  colori  delle  fetc, 
acciocché  fpiccaffero  il  piti  naturalmente  , 
che  foffe  pofllbilc  i  miei  fiori  ,  le  foglie  ^ 
e  i  rami  ,  eh'  io  intrecciava  fui  Telaja  con 
r  ago .  Sicché  vedi  che  tanto  coda  ad  un 
capo  il  rictmare,  quanto  ad  un  altro  il  fare 
Poemi  . 

Omero. 

Egli    fi   vede    però   ,    che   le   genti   fanno 

maggior  onore  alle  opere  mie,  che  alle  tue: 

imperocché  delle  mie  dopo  tanti   anni  ,    che 

non  fono  piU  in  vita ,  fi  fa  ancora  grandifli* 

I     3  ma 


ino  conto,  e  delle  tue  non  fi  fa  ,   che  fieno 
Ratfe  al  mondo. 

Ricamatrice. 

AHche  ih  q'u'eflo  fiamo  del  jparì  ,  Benché 
tu  non  Io  creda.  La  diverfità  Ila  nella  mate- 
rra  ,  tli  cui  ci  fìàtìio  ferviti  tu  ed  io  ,  per 
colorirvi  fopra  le  nòftrc  intenzioni  .  I  Libri 
fono  più  tardi  ròfi  da'  tarli ,  chfe  i  panni  , 
€  le  tele  .  Se  gli  Studianti  dell*  antichità 
potéffef-ò  oggidì  ritrovare  un  cencio  ricarhàto 
dalle  liiìe  mani,  credi  tu,  che  non  vi  facèf- 
fero  fopra  tante  chiofe,  e  commenti,  quanti 
rie  furono  fatti  alla  tua  Iliade ,  cairOdifTea; 
e'direbbero  tante  pazzie  del  mio  cencio  quan- 
te n'  hanno  dette  ,  e  ne  diranno  delle  tue 
Opere  ?  E  credi  tu  ,  quando  io  vivea  ,  che 
non  avelli  chi  mi  rubacchìaffe  ì  miei  dife« 
gni  ,  e  i  ricami  miei  ,  come  hanno  a  te  ru- 
'bacchiati  i  tuoi  Poemi  ?  E  fé  tu  hai  trovati 
Copiatori  di  quelli,  credi  tu  che  fé  i  panni, 
e  le  tele  da  me  ricamate  folTero  durati  parec- 
chi anni  dopo  la   liiia  morte ,  non    aveflero 

ritro- 
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ritrovato  chi  graveffc  ricopiati?  Ma  fai  che  kì 
I  Libri  tuoi  fi  ripofcro  in  armadii,  vi  {Iet- 
terò cuftoditi,  poche  mani  gli  travagliarono; 
laddove  i  panni  miei  quanto  piii  erano  belli , 
tanto  pili  erano  adoperati  ;  portati  da  luogo 
a  luogo,  e  finalmente  a'  rigattieri  venduti  , 
e  rivenduti  da  loro ,  tanto  che  fé  foflcro  ftati 
di  ferro  fi  farebbero  logorati. 
Omero. 

Sia  come  tu  vuoi .  Io  però  fono  fulla  ter* 
ra  onorato,  come  fé  foflì  vivo  ancora  ,  e  di 
te  non  fi  fa,  che  tu  vivefli  giammai ,  né  qual 
foflis  il  tuo  nome  . 

Ricamatrice. 

E*  però  vedi  il  gran  vantaggio  che  n'hai. 
Quedo  grande  onore  ti  fa  quaggiù  ancora 
infuperbire,  e  ti  rende  infofferibile  a*  Giudici 
di  quedo  luogo  .  Degli  agi  che  avefii  in  tua 
vita  non  parlo.  Vedi,  che  mangiafti  quafi  fcm- 
pre  un  pane  limofìnato  ,  che  andaHi  errando 
d'  uno  in  altro  Pacfe  ,  come  uno  Zingano  » 
ficchè  non  fi  fa  ancora  qual  folTe  la  tua  Patria. 
I     4  Quan- 
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Q_uanco  è  a  me  co*  lavori  delle  mie  mani 
nutricava  molro  bene  me  ,  e  la  piccioletta 
mia  famiglia,  e  mentre  che  tu  cieco  cantavi 
per  le  Piazze,  allettando  gli  orecchi  de'Greci 
con  le  adulazioni  ,  ed  empiendogli  di  fiiper- 
bia  ,  e  d*  aftio  contra  tutte  l'altre  Nazioni, 
io  me  ne  (lava  ,  forando  con  V  ago  le  tele 
mie  ,  a  federe  ,  e  cantando  una  canzonetta 
per  diletto,  o  ringraziando  con  qualche  Inno 
gli  Dei  della  loro  clemenza  ,  Ti  pare  che 
la  tua  vita  fia  da  uguagliare  alla  mia  *  e  non 
vorrefti  tu  effere  flato  più  tofto  una  Ricama* 
trice  agiata  ,  che  quel  grande  Omero  vaga* 
bondo  fopra  la  terra  ? 

O    M    E    R    O  . 

Ma  dì  me  fono  fcolpiti  bufti  e  medaglie  , 

Ricamatrice. 
Ma  io  ebbi ,  finché  viffi ,  vitto  e  danari  , 

Omero. 
Ma  i  Poemi    miej   fono  per    le   mani   de' 
Letterati  ^ 
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Ricamatrice. 
Ma  £nch'  io  viffi  ,   concorrevano  alla  cafa 
mia  comperatori  . 

Omero. 
Oh)  va,  ch'io  non  poflb  piti  fofFerirti, 

Ricamatrice. 
Anzi   mi    dei  tu    foffcrire   fino  a    tanto  > 
che  farai  della  tua  boria  guarito  . 
Omero. 
Mi  vieni  tu  dietro  ancora  ? 

RlCAMAT    RICE. 

Ben  fai  che  sì  .  O  confenti  di  livellare  il 
tuo  ingegno  al  mio,  e  di  mettere  in  bilan* 
eia  r  Iliade  ,  e  T  OdifTea  co'  miei  ricami  , 
o  ti  tempederò  colle  parole  in  eterno . 


DIA^ 
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DIALOGO. 

I?POCR.ATE,    E    GaroNTE. 

Ippocrate* 

'•^jT^H  1  uh  !  tu  fudi  molto  !  Ti  gocciolano 
V^  i  capelli ,  Che  vuol  dire  ,  che  tu  fc 
così  trafelato ,  e  anfante  ? 

Q  A   n.    Q    N   T    E. 

Vuol  dire  ,  che  ad  ogni  modo  io  legherò 
^^uefta  mia  fdrucica  barca  alla  riva  di  qua  ; 
^^«  chi  yuole  ftriderc  ftrida  .  Io  ho  tante  fac- 
cende ,  che  non  ho  pili  fiato  in  corpo  • 
Tu  vedi  pure  ,  eh*  io  fono  uno  Iddio  non 
molto  giovane  ,  e  da  non  poter  durare  a 
lante  ,  e  cosi  continue  fatiche  .  Approda  dì 
qua ,  approda  di  là  giorno  ,  e  notte ,  io  non 
ho  piti  braccia  ,  né  gambe  .  Vedi  come  le 
mani  mìe  fono  indurate  da' calli  .  Qui  fra  il 
dico  groflb  ,  e  V  indice  tu  vedi  un   colore 

quali 
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^uafì  di  fangue.  Penfa  fc  mi  duole.  Oltre  di 
che  a  caricate  così  fpeflb  k  barca  »  i^  non 
ho  tempo  da  riftopparla  ,  né  da  impeciarla  , 
ficchè  per  migli^ja  di  fpìHi  l'acqua  d'Ache- 
ronte v'entra  da  piìi  lati,  «  ft  diguazza  nelia 
fentina  ,  Io  fui  per  affondare  piìi  volte  ;  e 
farebbe  pure  un  gran  vitupero ,  che  un  Nume 
fi  irovaffe  imbrodolato  nel  fango  >  e  foffc 
obbligato  a  menare  le  bracciia  ,  «  ie  mani 
per  falvarfi  . 

Ip*òcrate. 

^Caronte,  ho  compaliione  del  fatto  tuo  ; 
taa  ad  ogni  modo  no»  faprei  -,  che  fare  per 
giovare  a  quefta  tàa  fatrca.  Tuttavia  'confor- 
tati )  ch<e  la  héllezia  dell'  amio   cotnintia  kd 

'  ftprirfi  coftalsìi  al  mondo  ,  e  vedrai ,  che  Ita 
poco  tu  non  avrai  a  fare  tatti' tìp€ra,qtftWa, 

'  n'  hai  fatta  fino  al  ppefente . 

^^:  G   A    R    Ò    JiE    t    É. 

Ognuno  Iti i  confòrti  con  aglietti,  cintan- 
do io  fono  fcnza  fiato  .    Poi  citdi  tu  ,  eh*  io 
predi   punto  dì  fede  a'  ^noftici  tuoi  ì  l^oi 

ci 
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ci  conofciarao.  Egli  non  è  gran  tempo,  che 
tu  fc' venuto  qua  giù  .  Oh  !  quanto  può  egli 
effere?  Due  anni  .  E  fai  tu  quante  ombre  io 
folea  tragittare,  le  quali  fi  dolevano  del  fatto 
luo,  e  fi  querelavano,  che  l'erano  ufcitc fuo- 
ri delle  polpe,  mentre,  che  tu  avevi  predet- 
to loro  la  vicina  falute?  Sappi,  eh* io  in  quel 
tempo  avca  una  gran  voglia  di  vederti  in 
vifo  ,  e  di  conofccre  an  uomo  ,  il  quale  af- 
fermava con  tanta  codanza,  quelle  cofe,  che 
poi  avvenivano  fpeffo  tutto  il  contrario  ,  e 
lafciavale  in  ifcritto  ,  acciocché  la  poftcrità 
faceffe  un  gran  conto  del  fuo  nome  ,  e  dell* 
arte  di  lui .  Infine  tu  ci  venifti ,  io  ti  conoh- 
hi  ,  e  fperava  ,  che  foffero  minorate  le  fac- 
cende mie  ;  ma  non  è  vero  ;  io  ho  che  fare 
quanto  due  anni  fa,  e  piU  ancora, 

IPPOGRATE. 

Di  quelle  facende  tu  n'  avrai  fino  a  tanto, 
che  dura  il  mondo:  né  tu  dei  però  incolpare 
Tarte  mia,  né  coloro,  che  fono  dopo  di  me 
rimali  fopr«  la  terra. 


(Caronte. 

Chi   n*avrò   io  dunque  da    incolpare  ?    Io 

veggo  ,    che    di  colà  dove    non    bazzicano   i 

Difcepoli  ,    che  tu   hai  lafciati  ,    l'ombre   ci 

fcendono  di  rado  ,   e  piutcoRo  slegatefì  dalle 

membra   per   vecchiezza  ,    che  per   altro  .    £ 

villaggi  ,  i  bofchi,  e  le  capanne  de' Pallori  , 

non  mandano  quelle  torme  d'ombre  alla  no« 

ftra    palude  ,    che  ci  vengono  dalle    Caftella, 

dalle  Gitcà,  e  da'piìi  frequentati   borghi,  do^ 

ve  fi  ftudiano  le  battute  de'polfi  .    Sicché  io 

non  poffo  dire  altro ,  fé  non ,  che  l' arte  tua 

non  abbia  in  $è  quella  certezza,  che  tu  vor* 

refti  darmi  ad  intendere. 

Ippocrate* 
Buono!  Io  non  t'ho  però  detto,  che  la  fia 
certa;  anzi  ti  dico  ^  che  fé  mai  la  fu  incer<* 
tfi  ,  la  diverrà  tale  da  qui  in  poi.  Tu  vc^iy 
che  gli  uomini  non  vivono  fempre  ad  -un 
modo.  Io  ho  fatte  le  mie  oflervazioni  foprà 
le  loro  compleffioni  ,  per  tutto  il  corfo  deli- 
età  mia,  e  in  un  tempo  ,    in  cui  vivéano  nd- 

una 


una  forma  ^  dalla  quale  nafcevano  alcune  in» 
fermità,  che  fccqndo  il  tenore  della  vita  pro- 
cedevano .  Che  fo  io  quante  novità  debbono 
acca4ere  in  migliajii  d'apni  ?   FenH  tu  ,  ch^ 
la   cucina    fi   farà   fempre  ,   CQmc   fi    faceva 
attempi  miei?  Credi  tu  ,  che  fempre  faranno 
gli  {le(!i  efercizii  ?    Ghe  per  tutti  i  Secoli  le 
(lelTe  pailioni  fignoreggcranno  gli  animi  dells 
senti  ?  $ai  tu  che  g|li  uomini  in  ifcambio  di 
camminare  ,    non  fi  dieno  un  giorno  tutti   a 
(larfi  quafi  fempre  a  federe?    Prevedi  tu  tan* 
te  altre  cofe   che  poffono  avvenire  ,    e  tante 
altre  ufaoze  ,   diverfe  da  quelle  d'oggidì  ,  le 
quali  hanno  grandifiima    influenza  ne'fangui  , 
ne*  mufcolì ,  nei  nervi ,  nell'  ofT^  »  e  nelle  vi» 
fcere  degli  uomini  ? 

Caronte. 
L'  uffizio  mio  non  è  di  prevedere  tante 
cofe  ;  ma  dicoti  folamente ,  che  tu  medefìmo» 
il  quale  ti  tenevi  da  tanto  ,  congiurarti  c«n 
le  infermità,  e  mi  defti  faccenda»  troppp  pii^ 
di  quello ,  che  avrei  volutQ . 

Ir- 
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Ippocrate»  •''^ 

Non  dire  ,  Caronte  ,  veramente  ,  che  uà 
flato  io  quegli ,  che  ti  defle  faccenda  ;  ma  é\ 
piuccodo  che  la  colpa  fu  della  fretta  altrui 
di  guarire  •  Che  vuoi  tu  ?  Le  genti  s'erano 
oflinace  a  credere  ,  ch'io  non  potelfi  mai 
commettere  errore  ,  e  fi  credevano  ,  ch*i<> 
avefil  la  facoltà  di  farle  ritornare  fané  e  fre« 
fche  in  un  giorno  ;  e  però  s*  io  andava  à 
rilento,  e  fattomi  OfTervatore  di  natura  ,  in* 
dugiava  a  fcriver  loro  le  ricette,  era  ftimato 
di  mal  animo  ;  e  un  triflo  uomo  ,  che  non 
mi  curafil  punto  della  falute  altrui  ;  e  tal* 
volta  anche  avveniva,  che  perduto  il  concet* 
to,  che  aveano  di  me  mi  (limavano  ignoran- 
te ;  ond'io  {limolato  ,  e  fpeffb  contra  mia 
voglia  ,  o  non  fapendo  anche  fc  faccia  bene 
ornale,  m'affrettava  a  compiacere  l'infermo, 
i  congiunti  ,  e  gli  amici  ,  da' quali  era  ftor- 
dito  alle  prime  vifitazionì  ;  e  volevano  fapere 
la  qualità  del  male,  e  quello,  che  ne  fareb- 
bc  avvenuto  .  Ond'  io  avea  inventato  un  cer- 
to 
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to  gergone  da  pronoftieare  ,  che  avveniffenc 
quello,  che  fi  voleffe  ^  fi  potea  interpretare 
fecondo  <^uello,  ch'era  accaduto:  un  parlare^ 
come  chi  diceffc  da  due  manichi  ,  che  fi 
poteva  prendere  infine  tanto  dall'uno  quanto 
quanto  dair  altro  .  Oltre  di  che  m'  affrettava 
talvolta  anche  da  me  medefimo  ,  e  follccita* 
mente  medicava  per  un'  altra  ragione  i  Irapc* 
rocche  lu  dei  fa  pere  >  che  paffati  alquanti 
giorni  ù  una  infermità ,  egli  è  un*  ufanza  iti 
Grecia ,  che  fi  fogliono  chiamare  varie  per- 
fonc  dell'  arte  noftrà  ,  acciocché  tengano  in* 
torno  ad  effa  conligHo  ;  e  tu  fai  bene  ,  chtf 
ognuno  vuol  parere  da  qualche  cofa;  ond'io 
prevedendo  ,  che  i  nuovi  confìglieri  avreb* 
bero  fuggerito  chi  una  cofa  ,  chi  un*  altra  j 
per  non  lafciar  loro  luogo  ,  e  campo  a'  fug- 
gerimenti  ;  e  moftrare  ,  che  l'intelletto  mio 
avea  col  Tuo  acume  già  il  tutto  abbracciato^ 
ne'  primi  giorni  della  malattia  y  fenza  punto 
attendere  che  natura  mi  deffe  più  certi  fegnali 
di  quello ,  che  richiedelfe  ;  facea  cavar  fangue 

allo 
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allo  infermo  dalle  braccia  ,  da'  piedi  ^  e  da 
quante  parti  del  corpo  fé  ne  può  trarre,  t 
gli  empieva  il  ventre  di  pillole  ,  di  polveri  ] 
t  di  tante  medicine  ,  che  i  fopravvegnenti 
Configlieri  erano  olrbligati  a  cOnfefTaré ,  eh*  io 
avea  fatto  quanto  dettava  V  arte  j  e  che  fé 
l'infermo  moriva  era  fuo  danno  :  .Sicché  ini 
fine  io  h'  acquiftava  grandiffima  lode ,  e  nort 
era  chi  non  mi  giudicaffe  degno  di  venera* 
iione; 

Carónte; 

È  intanto  s'  aCcrefcevano  a  me  le  fatiche  ^ 
è  gli  ftcnti . 

IppòdkÀTÈ. 

Che  volevi  ta  ,  th'  io  fàceffi  ?  Ogni  nomo 
penfa  a'  cafi  fùoi  .  S'  io  dvcffi  fatto  altri- 
menti ,  noni  ci  farebbe  (lato  alcuno  i  cKè 
fofTe  venuto  per  the  ;  U  doVè  ai  qtìèì  mòdo 
io  venni  fin  da'  Re^  e  da  Princìpi  invitato , 
e  mi  furono  dalle  Città  rizzate  le  fìatue  ; 
Anzi  tanta  è  la  fama  ,  ch'io  ho  acquiftata'  , 
che  da  qui  in  poi'  'le  Scritture  mie  andranno 

Tèrn0  IIL  K  per 
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per  le  m»ni  4i  tute!  ,  e  vi  faranno  fatte 
tante  chjofe  ^  e  commenti ,  che  ne  farà  em« 
piuto  il  mondo. 

Caronte. 
Commenti  ?  Perchè  ?  Non  hai  tu  forfè 
ferìtti  chiari  i  penfaraenti  tuoi  ,  ficchè  ogni 
uomo  gli  poffa  intendere  ?  Trattandofi  d*  una 
dottrina  la  più  di  tutte  T  altre  neceflaria  alla 
confervazione  dell*  umana  fpczie,  almen  che 
iìa  tu  avrcfti  dovuto  fcrivere  con  evidenza» 

IPPOGRATE. 

Scrivere  con  evidenza  fì  poffono  quelle 
cofe  f  che  s'  intendono  •  Io  ho  quali  ogni 
cofa  fcritta  co'  due  manichi  .  Acutìjlìmi  in* 
gegni  prenderanno  chi  un  manico  «  e  chi 
r  altro  ,  e  vi  diranno  fopra  il  loro  parere  « 
Ne  nafceranno  fra  loro  difputazioni  ,  e  ro« 
mori  ,  fra  quali  farà  fempre  il  mio  nome  , 
e  rifonerà  dall'  un  partito  ,  e  dall'  altro  , 
rimbalzato  dì  qua,  e  di  là,  come  una  palla. 
Di  qua ,  Caronte ,  dee  nafcere  la  mia  fama , 
ed  elTere  l'immortalità  mia  fempre  verde. 

Ca- 
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Caronte. 
E  di  qua  dee  nàfcere  ancora    ,    che    mi 
dovrà  fudare  la   fronte  a   vogate   continua- 
mente . 

Ippocrate. 
Ghi  fai  Egli  potrebbe  anche  un  giorno  avve- 
nire ,  che  avvedutifi  gli  uomini  della  bellezza 
della  fanità  ,  fi  deffcro  ad  un  vivere  fobrio  , 
e  temperato,  e  fuggiffero  ad  ogni  lor  potere 
la  calamità  deli'  infermare  ;  e  la  furia  delle 
medicine  .  Io  non  fui  già  fano  per  tutto  il 
corfo  della  vita  mia  ,  e  non  credere  perciò , 
che  ingojafli  né  pillole  ,  né  lattovari,  come 
gli  faceva  ingojare  ad  altrui. 

Caronte. 
Tu   facevi   dunque   dell'  arte  tua   come  fi 
fa  della  fpada  .  Per  te  la  tenevi  nel  fodero, 
e  la  fguainavi  per  altrui. 

Ippocrate. 
Io  non   ebbi   per  me   altri   Speziali  ,    che 
la  quiete  ,   e  il  mangiare  parcamente  .   Kon 
sì  tofto  veniva   aflalito  da  qualche  magagna 

K    a  il 
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il  corpo  mio,  che  ritiravami  nelle  mie  ftan* 
ze,  e  guardandomi  dall'intemperie  dell'aria, 
e  dall'  efercizio  della  gola  ,  e  da  tutti  gli  al- 
tri difordini  ,  attendeva  in  pace  ,  che  la  na- 
tura ftabiliffe  quello,  che  dpvca  fare  di  me  j 
temendo  (empre  ,  s'io  avcflì  fatto  altrimenti 
d' andare  contro  alle  leggi  fue,  ed'interrom^ 
per?  le  fue  fapientiiUme  dirpofìzìoni .  A  que« 
ftp  modo  r  indovinai  ferapre  ,  fino  a  quell' 
ultimo  giorno  ,  in  cui  mi  convenne  dipartir-» 
mi  dal  mondo;  e  nel  quale  io  diedi  a  te  I^ 
fatica  di  farmi  varcare  quefta  palude ., 

!G    A    Q.     O    JN    T     E, 

E  io  credetti  allora  ,  che  mancando  tu 
fulla  terra  ,  non  dovcffero  pjìi  fioccare  tante 
opibr?  quaggiù  quantp  priiria ,  Vedi  granchio, 
ci)'  io  avea  prefp! 

Ippocrate. 

Che  vuoi  tu  fare  ?  Abbi  pazienza  .  Cre« 
4imi  ,  che  nioUo  maggiore  1'  hanno  t|ift| 
pplo^,  che  vendono  vi\h  tua  barpa. 


té^  i^g  ^95 

IliWii .i'ii«Plii  I        r~ 


Caronte, 
Orsìi ,   poiché  mi  -fono  ripofato  alquanto  , 
egli  mi  pare  al  prefente  d'cflere  ritornato  dì 
miglior  umore  (ji  prima.  Farò  a  modo  t^p  , 
Jppocrate  ,  addio . 

Ipfocrat^» 
^\  ,  V»  ,  e  voga  ♦ 


Il  fine  àel  Urz?  Tow^t 


IN. 


INDICE 

Di   quanto  fi  conttene 

IN  Q.UESTO  Terzo  Volume, 

Cmtinuaniione   àe  Dialoghi   ^  Ulijfo 
nel  fi/ola  di  Circe, 


C 


DIALOGO    NONO. 

IrfCf  Uliffe^  e  Qrfo ,  Pag»  3 


DIALOGO  DECIMO. 
Circe  ^  Vliffe  y  Picchio  ^  Gbiandaja  y  Roffignttoloy 

e  tallero.  \n 

DIALOGO  UNDEGIMO. 
Ulijfe ^  e  Polite,  34 

DIALOGO  DUODECIMO. 
Vlijfe y  e  Cervo,  50 

DIALOGO  DEGIMOTERZO. 

Ulijfey  Volpe,  e  Corvo,  64, 

DIALOGO  DECIMOQ.UARTO. 

Circe i  Ulijfe^  e  Compagne  di  Circe,  Jp 

DIA. 


^  151  ^ 

^MÉ^— ^— i««—  — — i»  I        i       ì  ìr-rinTii 

DIALOGO     PRIMO 

d'  Uliffc   co'  Morti  * 

Ulijfe^  Paride,  e  un  Villano,  P7 

DIALOGO    SECONDO. 
Vliffe  y  e  Zetóé  107 

DIALOGHI    VARII. 

Fra  Mafcbera  Donna  ^  Mafihera  UomOf  e  Paolo 

Colombani  ,  1 1 5 

DIALOGO. 

intitolato  :  GC  Ingegni  fra 

Omero,    e  una  Ricamatrice  *  ÌI4. 

Jppocrate  j  e  Caronte,  I38 


li  Fine  deir  Indice . 


L'    OS  SERVATO  RE 

t)      E      t 

CO:  GASPARO  GOZZI 
TOMO     QUARTO. 


ÌNVENEZlA. 

MDCCLXVn. 
PER     11    COtÓMBANt. 


^  3  ^ 


-. .  fjii  j  ■ 


Sim'tlement^  al  fummo  degrincenfi^ 

Che  vera  immaginato ^  e  gli  ocfbi ,  e  fV  nafi 

^  al  sty  e  al  n^  difcordi  fenfi , 

Dante  Purgatorio  X. 

Aristofanp  ,   E  IL  Mantegna   Pjttor?  . 

AaiSTQFANE. 

Tu  folo  ,  o  valent'  uomo  ,  potrefti  nell^ 
occorrenze  mie  ajutarmi  ,  e  perciò  io 
vengo  a  te ,  acciocché  con  la  tua  intelligen- 
za ,  provvegga  me  di  quel  lume  ,  che  non 
potrei  avere  da  me  folo  . 

Il  Maììteona. 
Tu  fai ,  o  Ariftofane  ,  quale  |ia  flato  Tem- 
pre il  legame  fra  T  Arte  tua ,  e  la  mia  .  T\x 
fofti  nel  mondo  Poeta  ,  io  Pittore  ,  Quefte 
Arti  fono  forclle  ,  onde  è  nata  di  ciò  fratel» 
lanza  fra  noi.  Chiedi  ad  ogni  modo,  che  i\l 
IQÌ  ritroverai  fempre  pronto  a'  tuoi  c^nni  . 
A3  Ari- 
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Aristofane. 

Ti  ringrazio  *    In    breve  ,   cceo  il    bifogno 
mio  <  Ho  ricevuto  queda  lettera  dal  mondo. 
Me  la  fcrive  Poefia .  Afcolta  4 
%AmatiJfimo  figliuolo. 

Tu  avelli  Tempre  uno  fquifito  fapore  nell' 
Arte  mia.  Ricordomi  di  quel  tempo,  in  cui 
facefti  con  si  bèlla  ,  e  Muova  invenzione  di- 
fcendere  coftagglu  ,  in  una  tua  Commedia  , 
Bacco,  a  fare  un'egregia,  e  veramente  fapo- 
rita  cenfura  de' Poeti  Ti*agici  d'Atene.  II 
tuo  giudizio  da  quel  tempo  in  poi  verme 
grandemente  ftimato  fui  monte  di  Parnafo  . 
Ora  io  mi  raccomando  a  te  .  Aggirati  fra  le 
convcrfazioni  delle  poetiche  ombre  ,  e  \^àì 
fé  tu  ne  pot«fH  rimandare  al  mondo  alcuna 
delle  più  màflìcce  .  Ti  direi  ,  che  tu  procu- 
raffi  di  rimandarci  Omero,  o  il  Milton;  ma 
l'uno  fu  Greco  ,  e  l'altro  Inglefe  ,  e  la  mia 
intenzióne  fi  è  ,  che  quello  che  tu  rimande- 
rai fia  Italiano,  volendo  io  ,  che  l'Italia  ne 
fia  ri  fornica  :    vedi  qtral  di  loro    farebbe    pih 

'JHÀ  .         .ri  ai 


^  5  ^ 

al  cafo  .  Egli  è  il  vero  ,  che  potrei  eleggere 
io  medefima;  ma  le  varie  opinioni  ch^o  odo 
quafsii  ,  m*  hanno  così  conturbato  ,  e  pollo 
fozzopra  il  cervello  ,  che  non  ho  più  fiducia 
nel  mio  difcerniraento.  Chi  vuole  che  l'Arte 
mia  fìa  ad  un  modo  ,  chi  ad  un  altro  .  Chi 
viene  al  mio  Tempio  ad  offerirmi  ciondoli, 
lifcio  ,  nei  j  ghirlande  di  fiori  ,  mazzolini 
d'  erbe  ,  e  altre  chiappolerie  da  fanciulli  , 
e  di  quelli  ho  io  il  Tempio  ripieno  ,  che 
cantano  fempre  Canzonette  ,  Madrigali  ,  So- 
nettini ,  de'  quali  ho  sì  pieni  gli  orecchi  che 
n*  ho  intronato  l'  intelletto  .  Alcuni  fanno 
una  gargagliata  di  materie  di  nelfuna  impor- 
tanza tirate  in  alto  con  le  carrucole  di  certi 
paroloni  ,  che  non  hanno  altro  che  fuono  , 
e  romore  ,  i  quali  tolti  via  dalT  argomento , 
ne  rimane  una  ceda  d'ofiìcini  fenza  midollo, 
cV  io  non  fo  ,  come  poteano  flarfi  V  uno 
all'  altro  congiunti  ;  anzi  una  nebbia  leggie* 
rifdma  ,  che  fé  ne  va  in  aria  .  La  fomma  è 
cV  io  fono  fiordita  ,  e  quafi  impazzata  ,    ni 

A3  «** 
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dà  me  cereamente  fono  piti  atta  à  giudicare 
il  bene^  e  il  male.  Quanto  io  ancora  cono* 
fco  ,  fi  è  ,  che  a  queflo  modo  V  Italia  non 
fi  fa  piti  onore  appetto  ali*  altre  Nazioni  : 
e  quello  di  che  ti  maraviglierai  grandemente, 
lì  è  ,  che  nella  Germania  j  in  que'  freddi  ^ 
e  rigidi  climi  ,  dove  gì*  impetuofi  venti  fof' 
fiano  continue  procelle  ,  e  nuvole  che  rove- 
fciano  nevi  ,  e  pruine*  li  fono  oggidì  innaU 
zati  gì*  ingegni  j  e  hanno  adattato  quel  loro 
faticofo  Idioma  alle  dolcezze  dell'Arte  mia, 
ficchè  efcono  prelibati  Poemi  ,  i  quali  ven« 
gono  dair  altre  Nazioni  he'  loro  linguaggi 
trasferiti,  lo  non  poffo  dimenticarmi  di  quel 
grande  amore  ,  che  portai  fempre  all'Italia, 
dalla  <juale  venni  per  lungo  tempo  onorata  » 
e  mi  duole  grandemente  di  vedere  che  le 
Mufe  à  poco'  a  poco  1*  abbandonano  ,  e  fé 
He  vanno  ad  abitare  fra  le  altiflìme  monta* 
^ne  Settentrionali  ,  fcherzando  piìi  volentieri 
^er  tutto  altrove  ,  che  ne'  lieti  ,  e  fioriti 
ttalici  Giardini,  dote  parca  già  che  aveffero 
3.'>  pofla 
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pofta  Ja  fede  loro.  Ffacel  mio,  mi  ti  racco- 
mando ,  fa  elezione  coftaggiù  à  tuo  piacere 
d*  alcuno  ;  efamina  un  certo  antico  Dante  i 
Un  certo  meno  antico  Petrarca  •  vi  troverai 
tih  Àrioflo ,  un  Taffoj  che  furono  già  colon- 
ne dell'Arte  mia.  Penfa  qual  d*  eflì  poteffc 
giovar  meglio  alla  mia  intenzione.  Bilancia^ 
ìriifura  ;  e  fa  quello  che  ct-edi  il  meglio  i 
Mi  ti  racconciando  .  Addio  ; 

Il     Mantegma. 
Poefia  ,    fratel  mio  j   in  quella  così   lungi 
lettera  t'  ha  datò  una  gran  faccenda  i 
Aristofane. 
Egli  è  appunto  per  qucfto  ^    eh'   io   ti  di* 
IUàhdó  ìli  ciò  l'opera  tua. 

it     Mantegnaì 
Èuono  !  Fui  fors'  io  Poeta  ? 

Aristofane. 
Nò  ;   ina  tu   folli  Pittore  i    e   fendo   flato 
tale ,  fei  anche  obbligato  à  ricohofcere  quali 
fièno  le  belle,  e  le  buone  partì  della  Poefia, 
Sorella  catnalt  della  tua  arte; 

A4  li 
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Il     Mantegna. 
Oh!  qucfto  vorrei  io  ben  faperc  ,    che  un 
Pittore  foffe  obbligato  ad  effere  Poeta. 
Aristofane. 
Non  ti    dico  queQo    io  ,    ma  dicoti    fola- 
mente  ,    che   tu  fc'  obbligato   a   fapere   quali 
fieno  i  buoni  Poeti ,  e  quali  i  non  buoni  *_ 
Il     Mantbgna, 
In  qual  forma  ? 

Ar-istopane. 
In  quefta .  Odimi*  e  rifpondi .  Quali  cofi? 
dipingevi  tu  quando  cri  al  mondo? 
Il     Mantegna. 
Tutte  quelle  ,  che  mi  cadevano  fotto  agli 
occhi    .   Cafe   ,    cartella  ,   alberi   ,    uomini  , 
donne  ,  animali,  uccelli,  aria,  Sole,  Stelle, 
Aristofane- 
p  donde  traevi  tu  tutte  quelle  cofc? 

Il     Mantegna» 
Pa  natura  ,  dov'  io  le  vcdea  , 


Ari^ 
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Aristoeane. 

£  con   quale    artifizio    le   traevi    tu  ,   per 
cosi  dire  di  mano  a  natura  ,  per  ri  porle  fo- 
pra  una  muraglia ,  o  fopra  una  tavola  ? 
Il    Mantegna. 

Stemperava  certi  colori  principali ,  e  dipo! 
gli  accozzava  infieme  ,  e  ne  facea  riufcir? 
tutto  quello ,  eh'  hai  udito  . 

Aristofane. 

E  fai  tu,  che  tu  non  facedi  altro,  fuorché 
quello  ,  che  fanno  i  Poeti  ?  Eglino  ancora 
altro  non  fanno  che  dipingere  quelle  (lefle 
immagini  ,  che  tu  folevi  ;  fé  non  che  in 
ifcambìo  dell*  accozzare  infieme  colori  hanno 
la  Tavolozza  dell*  abbici  ,  e  tante  volte  V 
e  così  diverfamente  accozzano  le  lettere  di 
quello  ;  che  dipingono  ,  come  i  Pittori  con 
le  loro  terre  ,  e  fanno  quadri  a  parole  . 
Ti  ricordi  d*  aver  mài  letto  Dante? 

f,;|IbL,    MtAj'N    T   E  G    N   A . 

Sì;  io  Ipffi  iVOpere  fue,  e  me  ne  ricordo 
bcniifimo . 
f-K  AR.r« 
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AltlSTOFÀNÉ. 

Off  bene  >   poiché  te  ne  ricordi ,   confiderà 
il  Poema  di  lui  j  fecondo  V  intenzione  delia 
Pittura,  e  dimmi  s'egli  fu  buon  Pittore  « 
Il    Mantegna. 

Lafciami  un  poco  rientrare  in  me  mede- 
simo, ficchè  concentrato  ne'  penfierì  miei  io 
Àia  così  un  pochetto  rugumando  ^  ed  efami^ 
tiando  da  me  a  me  i 

Aris  t  o  fané. 
'  Sì  t  fa  pute  •  Oh  !  quali  atti  fai  tu  ?  Egli 
Wi  pare  i  che  tu  abbia  appunto  innanzi  a  té 
Ima  tela  ,  e  che  tct  faccia  quegli  flefll  cenni 
•the  faredi  ^  ié  ta  dipinge^  »  Ah  !  ah  !  tu 
«aggrotti  le  tiglia  ,  e  pigni  il  vifo  in  fuori  ! 
<2ue{lo  è  buond  indizio  «  Égli  ti  par  di  Ve' 
4tteé 

t   t      MAUtltGUA. 

Arifiofané  ,  io  ti  ringrazio  di  cuore ,  tu 
m'hai  fatto  avvedere  di  cdfa  ,  della  quale 
ftOl^  mi  farei  avveduti^  giammai  «  Coftui  fu 
und  de'  pili  malacci ,   vigoFoli  i  e  Aithùtaiì 

Più 
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Pittori ,  che  foffero  al  mondo  »  Oh  che  colpi 
maédri  !  Oh  )  che  tratti  da  grande  uomo  ì 
baldanzofì  ,  mafchi  ^  fjcuri  i  fenza  timore  I 
Dante  »  benedette  ti  fieno  le  mani  ^  e  la  fui' 
tafìa  . 

Aristofane, 
Trovi  tu   dunque  j   che  la  fantafia   fuà  fia 
capace  ? 

Il     Mantegna. 

Pili    di    qualunque    ^Itra    ne    avefle    mai 

I*  Italia  ,    Ti    par    poco   eh'  egli    1*  aveffe   di 

tanta  forza  ,  che  fdegnando  una  èomune  ,   e 

dozzinale   invenzione  ,   immaginaffe    di    fpic* 

card  dal  mondo  ,   in  cui   vivca  ,   per  difcch* 

dere    colla    mente   in    Inferno  ,    entrare    nel 

Purgatorio  ,   e  falire  in  Paradifo  ?    Non  Vedi 

tu  quanto  vigore  egli  dovea  fcntirfi  a  bollire 

.nel  fàngué  j   t  quanta    attitùdine   égli    doyei 

avere  ad   ogni    génete  ^i  Pittura  ^   dappoich* 

egli  intra prefe  di  ritrarre   orribilità   maggiori 

<4i  tutte  r  altre  f   dì  fare  quadri  cómpa{}ióild« 

Voli,  e  finalmente  di  dipingere  bellezze  tali^ 

che 
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che  ogni   altro  occhio  d'  uomo  non    avrebbe 
pocuco    durare^   in   faccia    a   quelle  .    Vedi  tu 
quanta  varietà!  Egli  fi  Tuoi  pur  dire  che  ogni 
uomo  ha  la  Tua  attività  particolare  *  per  modo 
che  alcuni   riefcono  felicemente    a   dipingere 
animali,  chi  felve,  chi  paefelli,  chi  uomini; 
coftui  fu  s\  valente  uomo  ,   che  feppe  dipin* 
gere  ogni  cofa  ,  e  tale  ,  che  non  di  leggere , 
ma  di    vedere    ti   fembra  quello    che    leggi   , 
anzi  di  veder  l'anima  a  vivificare  le  fue  pic« 
ture;  fi  che  tutto  è  movimento,  e  vita. 
Ar   istofane. 

Tutto  è  movimento  è  vita  ì  In  qual  mo- 
do? Dimofirami. 

Il     Mantegna. 

Che  vuoi  tu,  ch*io  dica  ?  Egli  è  tutto 
Pittura.  Io  te  ne  poffo  addurre  un  picciolo 
efempio  tratto  dal  principio  del  fuo  libro  . 
Come  avrefii  detto  :  Io  avea  trentacinque 
anni;  mi  ritrovava  avviluppato  ne'vizii,  ve- 
deva la  virth ,  volca  feguirla  ,  Luffuria  ,  Su- 
perbia ,  Avarizia  mi -contraftavano  ,  mi  valfi 

della 
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della  ragione  per  fuggire  da'vizii,  e  divenire 
viriuofo  ? 

Aristofane. 

Che  ne  fo  io?  A  pena  la  mi  fembra  mate- 
ria da  pittura  a  me. 

Il     Mantegna. 

E  tuttavia  di  quefta  materia  femplice  ,  e 
morale,  egli  fi  formò  l'invenzione  d'un  qua- 
dro di  flrade  ,  di  fclve  j  di  monte ,  e  d' ani- 
mali cosi  bene  regolato,  e  con  tanta  vivaci- 
tà dipinto ,  che  pare  piuitofto  cofa  viva  che 
pennelleggiata  .  Eccoti  .  La  metà  della  fua 
vita  nella  Tua  fantafìa  ,  è  divenuta  un  cam- 
mino, i  vizii  un  bofco  intralciato,  lavirtUè 
uno  fplendorc  di  Sole,  che  vcfte  co'fuoì  rag- 
gi un  alpeftre  colle,  la  LulTuria  è  una  Lonza, 
ia  Superbia  un  Lione  ^  l'Avarizia  una  Lupa, 
la  Ragione  Virgilio-  Vedi  quadro  eh' è  que- 
llo! Com'è  tutto  animato.  Immaginalo  :  due 
figure  d'  uomini  quivi  fono  le  principali  , 
uno   combattuto   da   tre  Fiere  ,    impacciato 

dalla 
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dalla  fclva  ,  fpavencato  dal  timore  di  vicina 
morte*  un  altro  che  con  atto  di  cortefia  gli 
promette  ajuto  ,  uno  fplendore  dì  Sole  che 
UH  dirupato  monte  illumina  co'fuoi  raggi  . 
Qual  altro  quadro  yorrefti  tu  che  meglio  ti 
moveffe  il  timore,  la  compa^one ,  e  deftafTe 
in  te  la  fpcranza  ?  E  fappi  ,  ch'io  non  t'ho 
detto  1^  mezzo  la  foftanza  d'cffo  quadro  ,  la 
quale  non  fì  può  dipingere  con  altre  parole 
che  con  le  fue  proprie  ,  e  non  fi  può  bene 
fcoprire  chi  non  la  vede  quale  è  ufcita  del 
fuo  proprio  cervello. 

Aristofane, 
A  quello  che  tu  brevemente  mi  narri  ^ 
egli  mi  pare  di  comprendere  in  queflo  Poeta 
quel  cervello  eh'  ebbe  già  il  noftro  Omero  , 
il  quale  yefìiva  le  pailìoni ,  e  gli  effetti  natu<< 
jrali  con  nuove,  e  mirabili  figure,  dando  loro 
corpo,  e  attitudini  varie  e  piene  di  magnifi- 
cenza :  nel  che  veramente  io  (limai  Tempre 
che  'ftelTe   riposa   la  vera    Poefìa  •    Anzi    io 

mede-» 
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medefimo  tenni  Tempre  quefto  modo  ,  ?omc 
potrcfti  vedere  fé  tu  Icggefli  le  mip  Commt» 
die;  ma  non  tratcandofi  ora  di  me,  lafciamo 
andare  quel  che  fec'io,  e  ragioniamo  di  Dan- 
te. Quafi  quafi  indovinerei  qual  fofTe  la  qua^ 
lità  dei  fuo  cervello. 

Il    Mantegna» 

Dimmelo  ,  e  io  ti  dirò  poi  ,  fé  tu  avrai 
dato  nel  fegno  , 

Aristofa:ne. 

Egli ,  per  quanto  ne  poffo  giudicare  dover* 
te  effere  una  di  quelle  tede  che  fé  ne  vanno 
tutte  in  ^antafia  ,  ed  in  immaginazione  ,  dì 
quelle  che  ritrovano  certi  loro  idoli ,  co' quali 
vedono  tutti  quegli  oggetti  che  s' apprefenta» 
no  innanzi  a  loro  ;  i  quali  Idoli  divengono 
per  così  dire  corpo  delle  penfate  che  fanno, 
^  toccano  piU  gagliardamente  l'animo  degli 
afcoltatori  ,  Eflendo  egli  certo  ,  che  molto 
più  di  <novimento  di  vita  ^  e  d'azione  puoi 
ricevere  una  figura  corporea  dall' imitazione  , 
che  le  cofe  aftratte  ,  ed  intellettive  per  quanto 

,   '  fieno 


fieno  belle  ,  ed  ingegnofe  .  Per  la  qual  cofa 
non  potrà  mai  cffcrc  perfetto  Poeta  colui,  il 
quale  non  avrà  tale  fantafia  >  e  così  atta  a 
ridurgli  a  corpi  dinanzi  tutte  le  Tue  intenzioni  ; 
imperciocché  dovendo  egli  principalmente  di- 
lettare ,  non  potrebbe  mai  pervenire  a  quello 
grado ,  fé  non  alletta  ,  e  non  incatena  i  fen- 
li  ,  ì  quali  non  faranno  mai  arredati  altfo  , 
che  da  oggetti  vifibili  ,  palpabili  ^  e  foggetti 
finalmente  atta  facoltà  de'fenfi  .  La  fantaiìa 
di  Dante  avea  quefto  belliffimo  dono  ;  e  an- 
dò per  quella  medefìma  via  che  fu  calcata 
da'  maggiori  Poeti ,  i  quali  feguendo  il  prin* 
cipio  da  me  detto,  diedero  membra,  e  corpo 
ad  ogni  cofa  .  Può  ,  è  vero  ,  l'armonìa  de* 
Vcrfi  confortare  l'orecchio,  fé  cfTa  defcriverà 
le  limpide  acque  d'un  fiume  che  fcorre  ,  o 
il  foffio  de'  venti  che  mormora  tra  le  felve  * 
ma  darà  bene  altro  diletto  la  pittura  d' una 
Najadc  appoggiatafi  all'  urna  d' ond'  efcono 
Tacque  di  quel  fiume,  e  d'Eolo,  che  fpalan- 
Cata  una  prigione  lafci  andare  in  libertà  t 
1.    ^ .  venti , 
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emtti 


Venti,  i  quali  in  figura  di  Genii  ^  o  Demo> 
tiii,  mettano  fozzopra  il  mondo  co*  foffii  lo- 
ro .  Dimmi  ,  dico  io  il  vero  ?  fu  di  quefto 
genece  la  fantafia  di  Dance? 

Il       MAirTEGNA. 

Sì  fu:  e  tu  di  bene.  Nelle  fuc  mani  ogtii 
cofa  prendeva  nervi,  polpe,  offa,  e  fangue  . 
È  quello  che  pili  ti  farebbe  maravigliare  fi 
è,  che  le  parole  fue  medefime  hanno  un  co- 
lorito pieno  di  tanta  forza,  che  tu  direfli  le 
cofe  fuc  effere  piìi  pretto  fcolpite  ,  che  dì» 
pinte. 

A  R  I  s  T  o  rf  jt  *r  jE*^ 
Quanto  è  alle  parole,  io  ho  fentito  a  dire 
che  le  fono  dure,  ftiracchiate  ,  e  di  quelle  , 
che    non  fono  mai  fiate  al   mondo  altro   che 
in  fua  bocca. 

Il     Mantegna. 

Tu  1*  avrai  fencito  a  dire  a  certi  novellini 

Poeti,  i  quali  con  cento  vocaboli  d'erbe,  di 

fiorì,    d* acque    e    d'altre    cofelline    fcrivono 

ogni  loro  argomento.  Egli  è  il  vero,  che  le 

Tomo  JK  B  voci 
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Voci  ufate   da  lui  fono  oggidì   antiche  ;   ma 
non  lo   erano   a' tempi  Tuoi  ,  ne*  quali   ogni 
Scrittore  contemporaneo  le  ufava  * 
Aristofane. 
Orsìi  ;ion  altro  .  Vediamo  un   poco   quali 
fiano  gli  altri  Poeti, 


JVo» 
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Non  refert  quam  multos  ^  fed  quam  ùonos 
babeas  • 

Scn.  Epift.  XLV. 

Non  imporca  che  fieno  molti,   ma  buoni. 

Aristofane,  e  il  Petrarca. 

Aristofane. 

LA  notizia  eh'  io  ebbi  deli'  umore  .di 
Dante,  ch'anche  tra  quelle  ombre  con* 
ferva  non  fo  che  del  fantaftico  ,  del  rigido  , 
e  delio  Urano ,  mi  ritenne  dal  favellare  a  lui 
medefimo  ;  ma  non  ho  già  teco  quedo  fof« 
petto  ,  o  gentiliflimo  Petrarca  ,  il  quale  ne' 
coftuFiii  tuoi  confervi  anche  quaggiti  certi  de- 
licati modi,  e  certe  cortefie,  che  non  veggo 
in  altri  Poeti  .  Per  la  qùal  cofa  ho  affidato 
a  te  liberamente  il  fegreto  fcrittomi  da  Poe* 
fia,  e  ti  prego  ,  che  tu  medefimo  mi  fpiani 
B    %  ^uali 
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quali  furono  le  tue  regole  ,  e  i  modi  tenuti 
da  te  nel  comporre  i  tuoi  verfi  .  Tu  fei 
fchietto  ,  e  di  buona  pafla  ^  fo  che  lo  farai 
volentieri  . 

Il  Petrarca. 
Quantunque  io  m'  arrechi  a  grandiffimo 
onore,  che  tu  venga  a  me  a  ragionare  d*un' 
Arte  ch'io  efercitai  fu  nel  mondo  ,  imper- 
ciocché in  tal  modo  dimoftri  di  far  qualche 
conto  deir  ingegno  mio  ;  fappi  però  eh'  io 
non  mi  lafcio  punto  traportare  dalla  vana- 
gloria. E  quanto  è  a  Poe  fi  a ,  io  terrò  femprc 
per  mio  Padre,  e  Maeflro  quel  Dante,  che 
tu  hai  nominato  ;  da  cui  non  altrimenti  , 
che  da  una  fonte  ,  ufcirono  dopo  la  morte 
di  lui  in  Icalia  le  Scienze  ,  e  le  buone 
Arti  ,  delle  quali,  dopo  i  migliori  fecoli  de* 
Latini ,  appena  era  conofciuto  piU  il  nome  . 
Immagina,  ch'egli  foffc  tra  gl'Italiani  inge- 
gni una  tromba,  che  gli  deflaffe  dal  fonno  , 
anzi  dalla  morte  ,  egli  faceffe  aprire  gli  oc- 
chi al  raggio  delle  Santiffime  Dottrine  ;  alle 

quali 


quali  non  erano  più  umani  fguardi  che  s'in' 
nalzaffero  .  Di  che  puoi  tu  vedere  da  te 
medefimo  ,  quanta  foffe  la  forza  del  fuo  in- 
telietto  ,  poiché  fu  fuffìciente  a  fcuotere  una 
Nazione  intera  .  Non  si  tofto  egli  venne  di 
qua,  che  nelle  Scuole  fu  prefo  il  fuo  Poema 
per  le  mani  de'  Maeftri  ,  e  fi  cominciò  a 
farne  pubbliche  fpiegazioni,  commenti,  chio- 
fe ,  e  a  f nudare  la  foftanza  fua  uni verfal men- 
te ,  tanto  che  ne  riufcirono  parecchi  buoni 
Difcepoli,  e  a  poco  a  poco  s'ampliarono  le 
Dottrine  ,  e  comecché  le  fieno  poi  giunte  a 
maggior  luce  ,  non  fi  può  però  negare  ,  che 
da  lui  non  derivaffe  tanto  bene  ,  Sicché  tu 
vedi  quanto  io  debba  effere  obbligato  a  lui, 
e  quanta  fìima ,  io  debba  fare  del  fuo  fuper* 
lativo  cervello. 

Aristofane. 

Ed  ecco  un  tratto  di  quella  tua  gentilezza, 

e  bontà  ,   eh'  io    diceva  poc'  anzi  .  Tu  non 

fci  tocco  dair  invidia  ;  e  comecché  il  nome 

tuo  fia  celebralo  generalmente  dalle  voci  de- 

B    3  gli 
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gli  uomini  ,   non  perciò    fei  tu   punto   falito 
in  fuperbia  ,  né  vuoi  combattere  la  celebrità 
del  nome  di  lui .  Ma  dappoiché  così  penfi  di 
te  medefimo ,  dimmi  in  che  ti  credi  tu  infe- 
riore a  lui  •  e  dimmi  ancora,  fc  ne'  compo- 
nimenti tuoi,  tu  credi  d* avere  alcuna  parte, 
nella   quale  tu  penfi  d'effere  a  lui  fupcriore. 
Il     Petrarca. 
Oh  !    a  qual  ragionamento  m'  inviti  tu  al 
prefente  !    Pure   porche  a  te  così    piace   farò 
volentieri  quello,  che  mi  domandi.  Prima  ti 
dirò  qual  differenza   io  giudico  ,  che  paCTaffe 
fra*noftri  ingegni.  L'ingegno  fuo,  per  quan- 
to a  me  ne  fembra,  era  pili  caldo,  robufìo, 
e  più  vigorofo  del  mio.  Tutte  le  cofc  ,  che 
in  effo  entravano  ,  prendevano  una  certa  for- 
ma grande  ,  virile  ,   e  polputa  ,  eh'  oUrcpaf- 
fava   ogni    umana   poffanza  .    All'  incontro  j 
quelle   eh'  entravano   nel   mio  ,    acquiftavano 
delicatezza,  e  una  certa  limatura,  onde  pien« 
devano   piuttofto   grazia  ,    che   robuftezza  . 
E  Tuno.,^  e  l'altro   forniraffio  foì  i  noni-i 

in- 
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intelletti  con  lungo  ftudio;  e  con  molto  fu- 
dorè  ,  e  fatica  ,  nel  che.  fiamo  veramente 
uguali  ,  e  fi  vede  ,  che  un  uguale  amore  di 
gloria  ci  traportava  «  E  voglio  che  tu  fap- 
pia  ,  che  a  que'  tempi ,  non  fenza  un  gran- 
diffimo  fìimolo  di  gloria  fi  poteano  imparare 
le  dottrine  ,  imperocché  non  erano  i  libri 
allora  comuni  come  fono  oggidì  ;  ma  pochi, 
e  fcritti  a  penna  *  ficchè  s*  avea  a  (pendere 
gli  occhi  per  acquiftarne  un  picciolo  numero» 
E  apprefTo  quando  gli  avevi  alle  mani ,  fé  ne 
volevi  trarre  il  fugo,  eri  obbligato  a  leggerli 
da  capo  a  fondo  ,  imperciocché  non  v'erano 
allora  le  diligentiflime  Tavole  ,  né  i  copio- 
fiflimi  indici,  ne' quali  per  lo  piii  i  leggitori 
acquiftano  a  quefti  tempi  la  loro  dottriha  • 
e  vanno  come  chi  diceffe  ,  alla  menfa  appa 
recchiata ,  prendendofi  que'  bocconi ,  che  vo- 
gliono ,  e  facendo  gran  moflra  di  letterati  , 
con  poca  fatica.  Ma  lafciamo  andare.  Il  mio 
anteccffore  fi  riconobbe  Poeta  fin  da'  primi 
faci  anni  ,   il,  che   non   avvenne  a  me  ,    che 

B    4  co* 
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cominciai  ad  avvedermenc  più  tardi.  L*  uno, 
'  e  r  altro  fummo  fenduti  accorti  della  noflra 
poetica  facoltà  da  una  donna  ,  ma  egli  ebbe 
in  ciò  ventura  di  me  maggiore  *  perchè  ne* 
primi  ,  e  quali  puerili  anni  dell'  età  fua  , 
gli  fi  prcfentò  la  fua  Beatrice ,  e  a  me  non 
così  per  tempo  la  mia  Laura.  Quefte  furono 
le  due  faville  ,  che  accefero  in  noi  il  fuoco 
poetico  ,  e  alle  quali  fiàmo  cntfambi  obbli- 
gati di  quella  celebrità,  che  di  noi  è  rimafa 
al  mondo  .  Ma  eiafcheduno  di  noi  fece  ii 
cammino  alla  volta  del  monte  Parnafo  fecon- 
do il  fuo  divcrfo  ingegno  .  Vedi  grandezza, 
e  mafchia  forza  ,  che  fu  la  fua  !  Non  folo 
egli  ripofe  la  Donna  fua  nell'  altiflìma  fede 
de*  Cieli  ;  ma  la  immaginò  fua  guida  per 
quel  lunghifTimo  viaggio  ,  eh'  egli  fece  in 
Inferno  ,  al  Purgatorio  ,  e  al  Paradifo  ,  e 
comecché  non  fempre  la  fi  vegga  in  ogni 
luogo  ,  pure  tutta  è  opera  di  lei  ;  e  colà 
dov'  egli  la  fa  apparire  la  prima  volta ,  non 
è  umano  intelletto  ,   che  potefTc   immaginare 

Unti 
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tanta  grandezza;  iìcchè  il  nome  di  Beatrice, 
a  chi  legge  1*  opere  di  lui ,  è  rimafo  miravi* 
glia  9  e  flupore. 

Aristofane. 

Io  non  credo  però  ,  che  nel  mondo  Ha 
punto  inferiore  il  nome  di  Laura  a  quello 
di  Beatrice.  Tu  Thai  con  tante  belle,  e  ra- 
re lodi  commendata,  ch'ella  è  nelle  memorie 
degli  uomini  viva  oggidì  ,  non  altrimenti  ^ 
che  fé  fofTe  ancora  fulla  terra. 

Il     Petr.ar.ga. 

£^  vero  feci  anch'  io  dal  mio  Iato  quanto 
potei  ,  e  mi  riufcì  di  renderla  celebrata  y  e 
famofa  .  Ma  io  non  voglio  però  gloriarmi 
d'aver  faputo,  trarre  dall'amor  mio  un  ono- 
re uguale  a  quello  di  lui  ;  perch'egli  feppe 
dallo  ftimolo  di  quello  trarre  l'imitazione  di 
mille  cofe  di  natura  ;  e  io  non  feppi  altro 
fare  ,  che  dipingere  1'  amorofa  paflìone  in 
mille  facce  ,  è  vero  ;  ma  fempre  l'era  però 
quello  ftefTo  originale  ,  ch'io  avea  davanti 
agli  occhi-  e  non  altro. 


<i^  2(5    ^tl 
-  A  R   I   S    T   O    F    A    W    E. 

Qupfla  è  veramente  tua  raodcftia  .  Non  fi 
vuol  però  dire  ,  che  quello  iìa  il  folo  inge- 
gno ,  il  quale  fpatia  per  molte  invenzioni  • 
ma  quello  altresì ,  il  quale  in  un  argomento 
folo  ,  ritrova  col  fuo  acume  ,  e  con  la  fua 
fottiglieiza  tutte  quelle  particolarità  ,  e  cir- 
codanze  ,  che  gli  altri  non  aveano  vedute  . 
E  fé  tu  con  T  intelletto  tuo  hai  fcópcrtc  tan- 
te minute  particolarità  nella  vita  amorofa  , 
non  dirò,  che  tu  avcfli  minore  forza  dell* al- 
tro Poeta  .  Dì  grazia  dimmi  ift  qua!  forma 
dipingevi  ,  e  imitavi  tu  co* tuoi  verfi  T amo- 
rofa pacione. 

Il    Petrarca. 

Io  avea  ^ià  ,  per  lungo  tempo  ,  come  ti 
diffi,  fornito  l'ingegno  mio  di  molte  notabi- 
li cognizioni  ,  le  quali  avea  io  già  fparfe  Iit 
parecchi  libri,  che  durano  ancora  al  mondo, 
quando  tni  venne  veduta  quella  Laura  ,  di 
ch'io  ti  parlai.  Io  non fo  come  in  un  fubiro, 
quc*  miei  pcnfieri ,  che  andavano  prima  fparfi 

in 


in  molte  parti ,  fecero  maffa  tutti  in  un  luogo, 
e  fi  rivolfcro  tutti  a  quefta  Donna  ;  la  quale 
divenne  piii  padrona  dell*  intelletto  mio  di  quel 
che  foflì  io  medefimo;  e  fuori  di  lei,  io  non 
vedea  altra  cofa.  Una  fua occhiata,  un  cenno, 
un  forrifo,  l'andare,  lo  ftare  ,  cominciarono 
a  parermi  cofe  d'importanza,  onde  mi  diedi 
a  dipingerle  in  verfi  ,  e  non  fo  in  qual  forma 
lutto  quello,  che  ftudiato  avea,  fi  convertiva 
in  ornamento  delle  mie  pitture.  Furono  que- 
lle vedute  dagli  uomini  ,  e  piacquero  ;  onde 
al  pungolo  dell'amore,  s'aggiunfc  anche  quel- 
lo della  gloria  ,  ficchè  fgmprc  più  animato  ^  e 
traportato  dall' interno  vigore,  mi  diedi  a  di- 
pingere lei  ,  e  me  medefimo.  Io  ftudìava  al- 
lora il  mio  cuore  ,  come  fi  leggono  i  libri, 
anzi  con  molto  maggiore  attenzione  ,  «  ad 
•ogpi  fua  picciolo  movimento  ,  di  fperanza  , 
di  timore,  di  doglia,  od' altro,  intrinfecato- 
ml  in  me,  ritrovava  infinite  circoftanze,  che 
abbellivano  ,  ed  accrefcevano  le  mie  interne 
affezioni  ,  onde  tomamente  le  coloriva  ,   e  le 

ve- 
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Yeftiva  con  le  parole,  imitando  di  fuori  quel, 
eh* io  fentiva  di  dentro,  e  facendo  un  quadro 
di  quello  che  fente  ognuno  .  Di  che  avveni- 
va ,  che  ogni  uomo  vedendo  la  rapprcfenta- 
zionc  di  quanto  ha  in  sé  ,  arreftavafi  volen- 
tieri a  vedere  ,]  e  ritrovava  la  fomiglianza 
de' fentimcnti  Tuoi  nelle  mie  pitture;  e  mara- 
vigliavafi  ,  che  ogni  pìcciola  paffioncella  pò- 
teffe  avere  tanto  corpo  ,  e  fi  poteffe  ridurre 
a  ritratto;  e  diceva  fra  sé:  egli  é  vero,  egli 
è  vero.  Vedi,  ch'io  non  m'era  avveduto  di 
quello,  ch'io  aveà  in  me,  e  coftui  ha  faputo 
cavarne  figure ,  che  quafi  vivono  . 
Aristofane. 
E  ti  pare  d' aver  fatto  fi  poco }  Egli  è  bene 
il  vero ,  che  tu  hai  prefo  un  argomento  uni- 
verfale,  e  che  il  vizio  comune  farà  ftato  ca« 
gione  della  grande  accoglienza  fatta  all'opere 
tue. 
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Il     Petrarca. 

Nò  ,  Ariftofanc  ,  nò  il  vizio.  Imperocché 
io  voglio  ^  che  tu  fappia  ,  ch'io  non  dipinfi 
altro  deiramorofa  paflionc  ,  fuorché  quanto 
é  in  efla  dì  nobile,  di  gentile,  e  di  garbato, 
lafciando  indietro  tutto  qncllo  ,  che  può  de- 
fcriverfi  facilmente  da  ogni  ingegno  ravvolto 
nelle  fczzurrcj  e  nel  fango  .  Molte  parti  fo- 
no in  Natura,  che  hanno  infinita  bellezza,  e 
molte  bruttezza  .  QuelT  imitatore  che  fi  da 
al  dipingerla  dee  fcegliere  quanto  ha  di  più 
bello  ,  e  quello  imitare  .  Chi  così  non  fa  , 
non  può  elTere  chiamato  buon  pittore  «  ma 
di  quelli  ,  che  traggono  là  fomiglianza  da* 
difetti  ,  dair  aggravare  col  pennello  le  fpro» 
porzioni  ,  e  fare  que' ritratti  che  fi  chiamano 
Caricature.  Da  ciò  ìo  mi  fono  guardato  fem* 
pre,  come  dal  fuoco. 

Aeistofane* 

Egli  fi  può  dunque  dire  ,  che  tu  fia  fiato 
il  primo  pittore  di  quefto  genere . 


II. 
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Il     Petrarca. 

Dì  come  vuoi  .  Quanto  è  vero  fi  è  ;   che 
cereamente    i    tuoi  Greci  ,  né  i   Latini   che 
vennero  dopo  di  quelli  ,   non   immaginarono 
mai  di    fcrivere   cofe  amorofe  ,    traendole  al 
verfo  deir  oneftà  :   né  mai  fu  tra  loro  ,    chi 
ritrovaffe  nel  fuo   cuore   que'  principii-  eh'  io 
pure  ritrovai  nel  mio;  comecché  foffero  ftati 
avvifati  dal  voftro  Platone,  che  pur  v'erano. 
Sicché  veramente  fi  può  dire  ,    che  a'  tempi 
siollri   io   fodi   quel    primo  che   con  le   mie 
pitture  rifvegliafn  quefla  cognizione  in  Italia; 
la  quale    durò    parecchi  anni    anche  dopo  la 
morte  mia  ,  finché  vennero  nuovi  Poeti  ,  i 
quali  imitarono  natura  in  altro  modo;    e  io 
rimafi  dimenticato . 

Aristofane» 

Amico  mio ,  a  quanto  tu  hai  ragionato 
iìno  a  qui  ,  io  veggo  che  tanto  Dante  j 
iquanto  tu  ,  farefle  necelfarii  al  mondo  . 
L*  uno  ,  e  V  altro  fiete  ftati  due  egregii  Pit- 
tori ;  r  uno  per  li  Aioi  colpi  fieri  e  arditi  , 
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c  r  alerò  per  la  Tua  dilicacezza  .  Ma  del  tuo 
flìle  tu  non  mMigi  fino  a  qui  detto  cofa 
veruna  . 

Il    Petrarca. 
Quanto  è  allo  ftile  ,   ti  dico   io  bene  eh* 
egli  mi  pare  in  quefla  parte  d'avere  fuperato 
il  mio  anteceffore.  Io  ebbi  T  orecchio  alquan* 
to  pili  armoniofo  di  lui  ,    i  tempi    miei  ufa- 
vano  parole  alquanto  più  purgate  ,  foavi  »   e 
piii    lontane   dalla   corruzione  ,    dond'  erano 
liace  »   Ebbi   Tempre  penfiero   alla  dolcezza  , 
alla  varietà  ,  alla  grazia  ,  e  talora  anche  alla 
forza,  fecondo  che  mi  pareva  che  conveniffc 
agli  argomenti  eh'  io  avea  alle  mani .  Ma  tu 
vedi  bene  che  egli  è  gran  diverfità  anche  fra 
il  defcrivere  le  cofe  grandi  di  Dante ,  e  una 
pallone ,  come  fec'  io  ;  onde  non  è  maravi- 
glia ,   fé  in    quefta  parte    mi  riufcì  d'  effere 
più  foave  di  lui .  Penfa  che  il  mio  ftile  non 
avrebbe  però  potuto  mai  dipingere  l'Inferno. 
Nel  che  grandemente  s' ingannerebbero   tutti 
coloro  ì  quali  voleffero  prenderlo  da  me  in 

altri 
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altri  argomenti,  fuorché  amorofi.  Come  fono 
divcrfc  le  materie  ,  cosi  fono  varii  i  colori 
da  dipìngerle  ;  e  per  ritrarre  anche  le  mate- 
rie d'  amore  non  è  buono  il  mio  (lile  ,  a 
chi  non  fente  nel  fuo  cuore  quello  che  fen* 
tiva  io  medefimo,  e  a  chi  non  guarda  quella 
paffionc  ,  con  quegli  occhi  ,  co'  quali  io  fò- 
Icva  guardarla  ,  quando  T  imitava  col  mio 
Canzoniere  • 

Aristofaneì 
Oh  !  quella  ,  li  fo  dir  io  ,  farebbe  cofa 
diffìcile  .  Ho  parlato  quaggiìi  con  parecchi 
ombre  ,  le  quali  mi  rendevano  conto  a'paf- 
fati  giorni  del  modo  del  far  all'  amore  nel 
mondo  ^  e  a  quanto  mi  parve  d'  intendere  > 
quando  lì  nomina  Platone  ,  tutti  ne  ridono 
fgangheratamente  .  Sicché  egli  è  il  meglio  , 
quando  il  tuo  flile  non  è  buono  altro  ,  che 
per  li  Platonici  ,  che  tu  rimanga  quaggiù  ^ 
e  che  vada  fuUa  terra  Dante. 


Il 
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Il  Petrarca^ 
Lafciolo  andare  volentieri  j  e  dicoti  eh' 
egli  verrà  più  facilmente  imitato  j  pérch' 
egli  ha  qua  e  colà  una  certa  falfa  ^  e  un 
condimento  di  fatira  y  che  può  dar  nell*  u« 
hiore^ 

Aristofane. 
Io  ne  fcriverò  a  Poefìa  i  e  dirò  eh'  è  ftatd 
Anche  tuo  eonfiglio  i 
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DIALOGO. 

Alessandro  Magno,  Diogene, 
E    ALTRE    Ombre» 

Alessandro. 

E  Gli  è  bene  il  vero,  che  fé  avefli  potuto 
vivere  piìi  a  lungo  nel  mondo  avrei 
accrefciuca  la  mia  fama  ,  e  farei  trafcorfo 
4Ìair  un  capo  ali*  altro  della  terra  con  T  efer* 
cito  mio  abbattendo  Città ,  e  foggiogando 
Nazioni  ,  di  che  avrei  avuto  maggior  gloria 
che  qualunque  altro  Re  della  terta  .  Ma  che 
s'  ha  a  fare  ?  Quel  gran  cuore  eh*  io  ebbi 
neir  alfalire  Città,  e  nell* attaccare  Eferciti, 
egli  è  bene  ,  che  lo  porti  meco  anche  in 
quello  bujo  della  feconda  vita  .  Io  non  era 
però  immortale  •  Quanto  è  alla  favola  dell* 
cflere  figliuolo  di  Giove ,  bada  eh*  io  la  deflì 
ad  intendere  a* Soldati  miei,  acciocché  s*ani> 

maf* 


maffero  nelle  zuffe  ,  e  a  quc'  goffi  popoli  , 
contro  a'  quali  io  movca  V  armi  ,  acciocché 
riputando  d*  aver  a  contrattare  con  la  prole 
del  Sommo  Giove  ,  veniffero  sbigottiti  ,  e 
con  le  mani  mozze  dallo  fpavento  ad  azzuf- 
farfì  meco  .  Quello  che  mi  duole  fi  è  , 
eh'  effendo  accodumato  Aleffandro  ad  avere 
un  grande  accompagnamento  intorno  ,  e  una 
calca  di  condottieri  d'  armi  ,  d'  amici  ,  di 
fervi  ,  di  fchiavi ,  egli  fìa  ora  flato  gittato 
fopra  quella  riva  da  Caronte  ,  nudo,  e  folo, 
tanto  eh'  io  non  vegga  alcuno  da  potergli 
chiedere  la  via;  e  qui  è  un'aria  così  graffa, 
e  nuvolofa  ,  che  non  fo  da  qual  parte  debba 
andare .      • 

Diogene. 

Aleffandro  . 

Alessandro. 

Chi  mi  chiama  ? 

Diogene. 

Colui,  che  ftandofi  una  volta  nella  botte 
a  fuo  grandii&mo  agio  ,   ti  domandò  ,   che 

C  2  non 
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non  gli    toglieffi  quello   che  non   gli    potevi 
dare  .   Vedi  tu  ora  s'  io  ti   diceva  il  vero  ? 
Qui  non  e'  è  Sole  ,   e  tutta   la    poffanza  tua 
^lon  ce  ne  potrebbe  far  entrare  un  raggio- 
Alessandro. 

Tu  fei  dunque  Diogene.  Oh  !  quanto  m'è 
caro  il  rivederti  .  Io  ti  giuro  ,  che  quando 
mi  partii  da  re,  tanto  mi  piacque  la  fapien- 
za  tua,  che  diflì  a  coloro  che  meco  erano, 
che  da  Aleffandro  in  fuori ,  io  avrei  voluto 
cffere  Diogene. 

Diogene- 

E  io  non  avrei  voluto  effere  altri  che 
quegli  eh'  io  era  ,  perchè  fapeva  che  tanto 
era  infine  T  cffere  Diogene  quanto  Aleffandro - 
Vedi  tu  quelli  luoghi  ?  Qui  fcende  ogni  uo- 
mo ;  e  tanto  gli  è  V  effere  (lato  con  [un 
robone  Reale  intorno  ,  e  con  lo  Scettro  in 
mano ,  quanto  con  un  mantclletto  logoro  , 
e  con  un  baftoncello.  Ad  ogni  modo,  e  tu, 
e  io  abbiamo  lafciato  coftafsìi  ogni  cofa  ,  tu 
la  grandezza ,  e  fòntuofità  delle  tue  ricamate 

vefli , 
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vedi  ,  e  io  il  mio  rappezzato  mantello  . 
Non  abbiamo  pih  cencio  ,  che  ci  copra  ; 
il  che  non  pare  a  me  (Irano  ,  efTendo  flato 
al  mondo  pih  vicino  alla  nudità  ,  di  quello 
che  tu  fofll  tu  ^  il  quale  non  contento  de' 
tuoi  vedici  alla  Greca  »  ti  volefti  anche  co- 
prire il  corpo  all' ufanza  di  que'  Paefi  ,  ne' 
quali  entravi  vittoriofo  » 

Alessandro. 

Diogene  ,  io  avrei  però  creduto  che  ad 
AlelTandro  anche  ufcito  del  mondo,  s'avelfe 
a  favellare  con  miglior  garbo  .  Non  ho  la- 
fciato  coftafsìi  così  poca  fama  dell'opere  mie, 
che  non  fé  n'abbia  a  fapere  qualche  cofa  fra 
quelle  tenebre. 

Diogene. 

Ben  fai  che  sì ,  che  la  fama  tua  dee  efferc 
giunta  in  quelli  luoghi  .  Tu  hai  con  lo  fler- 
mìnio  delle  tue  battaglie  fatte  fioccare  tante 
anime  fu  quella  riva  ,  eh'  io  ti  fo  dire  il 
nome  tuo  rifuona  da  ogni  lato  .  Non  v'  ha 
cantuccio  in  tutte  quelle  contrade  ,  dove  tu 
G    3  fion 


non  fia  altamente  commendato  deir  avere 
fpiccaci  i  giovanetti  figliuoli  dalle  braccia 
de*  padri  ,  e  lafciati  quegl*  infelici  vecchi  , 
privi  dei  fufiidio  della  gioventìi  ,  che  dovea 
loro  giovare  ;  Tei  mefTo  in  cielo  da'  mariti  , 
a'  quali  convenne  lafciar  le  mogli  fpofate  di 
frefco  in  mano  de'  tuoi  foldati  ,  benedetto 
da*  tuoi  foldati  medelimì  ,  che  per  fervire 
alla  tua  albagia,  fono  difcefi  qua  giU  nell'età 
loro  più  verde,  e  fiorita  • 

Alessandro. 

Quali  quali ,  a  quefto  modo ,  io  crederei  di 
non  potere  aver  converfazione  con  ombra 
veruna  .  Dovrò  io  dunque  (lare  così  da  me 
folo  a  guifa  d'  un  arrabbiato  »  e  fuggito  da 
ognuno  ? 

Diogene* 

Di  quefto  non  dubitare  •  Ci  fono  rigide 
leggi  di  Radamanco,  le  quali  vietano  al  tutto 
il  fare  vendetta  .  Anzi  voglio  che  tu  fappia, 
che  quando  uno  è  ufcito  di  vita  ,  i  fuoi  pih 
sfidati  nemici  gli  perdonano  ogni  cofa ,  e  non 

fi  ra- 
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(ì  ragiona  più  di  quanto  è  (^ato  al  mondo  * 
Sicché  vieni  pure  ficuramcnte  ,  che  tu  farai 
il  ben  veduto  ,  quando  io  dirò  loro  chi  tu 
fci,  e  verrai  conofciuto.  Che  hai  tu?  Perchè 
taci  ?  A  che  penfi  così  attonito  ,  e  ufciro 
quafi  di  te  medeHmo? 

Alessandro. 

Gome?  Avrò  io  dunque  bifogno  per  effcrc 
conofciuto  dagli  amici  ,  o  da*  nemici  miei  , 
che  tu  dica  loro  chi  io  fono  ?  E  che  tu  mi 
faccia  loro  conofcere  ?  Sarebbe  mai  anche 
ignoto  Aleifandro  in  quelle  contrade? 
Diogene. 

Se  tu  non  ti  fofll  nominato  da  te  mede- 
fimo  da  principio  ,  credi  tu  ,  che  Diogene 
t'  avrebbe  raffigurato  ?  Buono  per  mia  fé  ! 
£  che  sì  ,  che  tu  credi  d'  aver  ancora  quel 
vifo  ,  che  tu  avevi  al  mondo  ?  E  fé  tu  penfl 
d* effcrc  riconofciuto  per  Monarca,  io  vorrei, 
che  tu  confidcraflì  in  qual  modo  ,  e  a  quali 
infegne  fi  poffa  conofcere  qual  foffc  la  di- 
gnità d'  un  uomo  che  non  ha  né  pure  la  ca« 

G     4  mi* 


micia  indoffo  .  Hai  tu  la  corona?  Hai  tu  lo 
fcettro  ?  Qual  differenza  è  ora  da  te  ad  ogni 
altro  uomo  del  mondo  ?  Se  .  non  di  che  tu 
fe'Aleffandro,  che  tu  cri  il  Re  de' Macedoni, 
chi  J*  ha  a  indovinare  ? 
^^^  Alessandro, 

«tiferò  me!  Sono  io  dunque  cotanto  trasfi* 

gurato  da  quello  che  foleva  effcre  ?  Ma  s' io 

iK>P;ho    quella    prima    faccia,    fé   qui  fono 

dìfccfo  fenza    le  mie    infegnc  di  Re  ,    è  egli 

.però  poflìbile  che    non  conofcendomi    alcuno 

per    Aleflandro  ,    non   s'  avvegga   almeno   » 

th'  io  fui  uomo  da  qualche  cofa? 

Diogene, 

Quanto   è    poi   a  quedo    tu  farai   rieono* 

fciuto    fecondo   quello   che    comprenderanno 

r  Ombre    dal   tuo   ragionare  ,    E   però   abbi 

cervello  ,    e  ragiona   da  uomo  ;    perchè  cosi 

.  al  primo  fi  giudichetà  di  te  ,  fecondo  quello 

che    t'  ufcirà   della    lingua  ,    Sai    tu  ,   che  ti 

potrebbero    ufcire    parole  ,   che   cosi    nudo  , 

<- l^enchè  fofii  Aleffandro  Magno  potrclU  cffere 


creduto   un  Villano  ,    un   portatore  di  pefi  a 

prezzo,  un  ladrone,  o  cos' altra  fomiglianst. 

Alessandro. 

Diogene  ,  tu  hai  perduta  la  vita;  ma  non 
r  ufanza  tua  .  Ora  m' avveggo  io  che  tu  mi 
dai  ad  intendere  una  cofa  impoflibile  ,  per 
aver  campo  d'cfercitare  la  tua  maldicenza;  ed 
effere  in  quefti  luoghi  quel  medcfimo  Cane  , 
che  andava  mordendo  ogni  uomo  (opra  la  terra  • 
Diogene. 

Non  la  crederefti  già  tu  cofa  impoflibile  i 
fé  non  folli  ancora  gonfiato  ì  polmoni  da 
quel  vento  d'  amore  di  te  medefimo,  che  ti 
fofRò  nel  corpo  quel  tuo  gran  maedro  delle 
adulazioni  Ariflotile .  Ma  odi  me,  fc  tu  non 
prefli  fede  al  mio  ragionare,  voglio,  che  tu 
ti  chiarifca  da  te  medefimo  .  Io  ho  poco  fa 
lafciato  Dario  a  tagionamento  con  un  peco- 
rajo  .  Vicn  meco  .  Io  voglio  ,  che  appiattati 
dietro  ad  un  cefpuglio  ftiamo  ad  udire  quello 
di  che  favellano.  Quando  avrai  udito,  dim- 
mi tu  quefti  è  Dario,  e  quegli  è  il  Pecorajo. 

Ne 


Ke  lafcio  r impaccio  a  te;  dappoiché  tn  hai 
tanto  acuto  di fcerni  mento  è 

ALESSAMDitÒ. 

Della  buona  Voglia»  Non  potrebb*  cffcre  , 
the  t  fentimenti  del  pecorajo  aveffero  in  sé 
la  grandezza  di  quelli  d*  un  Re ,  o  che  quelli 
del  Re  foffero  vili  ,  come  quelli  d' un  peco- 
rajo .  Andiamo  • 

Diogene* 

Non  importano  le  parole,  dov'è  vicina  la 
fperienza .  A* fatti •  Quanto  e* è  di  buono, fì  è^ 
cheTOmbre  non  indugiano  troppo  a  cammina- 
re ,  per  la  loro  leggierezza .  Eccoci .  Appiattati 
dietro  a  quefto  macchione .  Vedi  tu  ?  L*  uno  è 
Dcrio ,  e  Taltro  il  pecorajo .  Efaminagli  prima 
bene;  e  dimmi  fé  tu  fai  flabilire  a  veduta  qual 
d'ei&  (la  il  Re,  e  quale  il  cuftode  delle  pecore. 
Alessandro. 

A  dirti  il  vero  ,  io  non  fo  fare  quella 
diftinzione.  Niuno  d'  eflì  ha  panni  intorno  ; 
*^^  "^cggo  negli  afpetti  loro  fegno  veruno  , 
che  me  ne  avvilì  • 

Dio* 
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Diogene» 
Zicto  dunque  ,  e  afcoha , 

PeGORAJOì 

Non  è  così  gran  cofa  il  fìgnoregglare  i 
Popoli  credimi  ,  quali  tu  dì  ,  eh'  ella  è  . 
Io  non  faprei  teco  meglio  efprimere  la  mia 
intenzione  »  che  dipingendoci  innanzi  agli 
occhi  un  branco  di  pecore.  Se  tu  immagini, 
che  le  genti  fieno  quafì  le  tue  pecorelle  , 
eccole  fotco  ad  un  governo  felice  .  Inconta« 
nente  tu  avrai  cura  di  cudodirle  per  modo  , 
che  i  Lupi  non  le  trafughino  ,  che  i  ladroni 
non  tendano  ad  effe  infidie,  con  grandiiUma 
cautela  le  condurrai  poco  da  lungi  dall'ovile; 
tutte  le  conofcerai  ,  tutte  le  avrai  care  . 
Le  guiderai  per  le  vie  piìi  fìcure  ,  e  fuori 
d'  ogni  pericolo  :  renderai  pieghevoli  alla  tua 
voce  i  cani  ,  (icchè  quali  fecondi  pallori  , 
ubbidifcano  a'  comandamenti  tuoi  •  Penfa  » 
e  vedrai  ,  che  in  quella  immagine  io  ho 
fpiegato  in  breve  quello  ,  che  debba  eflere 
un  buon  pallore  di  popoli  • 

Al£s« 
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Dario. 

Bene .  Ma  tu ,  a  quanto  mi  pare ,  vorrelli , 
che  gli  uomini  foiTero  voti  d*ogni  penfiero 
di  fé  raedefimi .  E'  egli  mai  poffibìle ,  che  in 
tanta  grandezza ,  non  penfino  a  prenderfi  ogni 
follazzo?  Egli  è  però  un  bel  che  quel  veder- 
li a  nuotare  ,  per  così  dire  neiroro  ,  cfferc 
attorniati  da  una  fchiera  di  femmine  ;  far 
laute  cene  ,  tracannare  in  tazzonì  d'oro  ,  e 
d*  argento  .  Quando  un  povero  guardiano  di 
capre  a  pena  ha  di  che  cavarti  la  piii  meno* 
ma  vogliuzza  ,  e  a  (lento  ritrova  di  che  vi« 
vere  ,  ed  ha  fempre  a  penfare  ,  •  a  ilorìaK 
per  mantenere  un  branco  di  beftie. 
Diogene. 

Hai  tu  udito  AlefTandoro  ?  Che  ti  pare  ì 
Gli  hai  tu  conofciuti  ? 

Alessandro. 

Ben  fai  che  sì  .  Non  udirti  tu  come  quel 
primo  avendo  a  fare  con  un  pecorajo,  feppc 
ingegnofamente  accomodarti  alla  fua  intelli- 
genza ,   e  eoa  la  comparazione  delle  pecore 

dc« 
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dcfcrivcrgli  molto  bene  la  forma  del  reggere 
i  popoli  ì  Ali'  incontro  1*  altro  ,  il  quale 
vivendo  in  una  povera  vita  ,  non  ha  mai 
potuto  cavarli  una  voglia  ,  ripieno  ancora  di 
tutte  quelle  che  avea  quando  era  sii  nel  mon- 
do ,  non  ha  altro  penCero  che  le  ricchezze, 
ed  i  paffatcmpi ,  Il  primo  è  Dario  »  il  ic» 
«ondo  è  il  Pecorajo  . 

Diogene. 

Dario  . 

Dario* 

Ghl  è  di  qua  che  mi   chiama  ì 
Alessandro* 

Oh  !  oh  !  maraviglia  eh'  è  quella  1  Quel 
primo  fu  il  Pecorajo  1 

D    I    O    e    E    N    E4 

Non  è  già  maraviglia  a  chi  è  accoftumato 
a  fiffatte  ufanze  .  Vieni  eh'  io  non  ho  ora 
voglia  d'  entrar  qui  in  altri  ragionamenti  . 
A  me  bada  che  EU  abbia  fino  al  prefence  potuto 
comprendere  ,  che  deporti  i  vediti  ricchi  ) 
e  rifplendenti  ,   è   diflficile  ,   che   1'  uomo  fi 

fac« 


faccia  altrui  conofcere  per  quello  ch'egli  era 
manifeflo  al  mondo  .  Ma  Ht  (la ,  eh'  io  odo 
a  parlare  di  qua  .  Udiamo. 

Un     Poeta. 
Oh  chet' Ombre,  e  felici,  in  voi  ritrovo 
Quel  ben  che  innanzi  a  me  ,  dov'era  luce  , 
Metteva  Tale,  e  mi  fparia  dagli  occhi. 
Non  ha  qui  alcun  del  mio  piìi  vago  afpetto, 
Né  per  felicità  d'oro,  o  di  flato 
Ha  più  di  me  chi  innanzi  a  lui  s' inchini . 
Oh!  eterna  bilancia  della  Morte, 
Che  tutti  eguagli!  ed  io  mifero,  e  cieco, 
Pur  tremar  mi  fcntia  la  vene,  e  i  polli 
Sol  quando  udiva  a  ricordar  tuo  nome . 
Ora  Signor  di  queflo  fpazio  immenfo 
Dove  m'aggrada  piii,  volgo  miei  paili, 
E  folo  a  me  ritrovo  Ombre  fimili . 
Ben  era  il  ver,  che  fu  mia  vita  un  nodo 
Di  nervi,  e  d'offa,  onde  riftreito,  e  avvinto 
In  career  giacqui,  e  tu  che  mi  fciogliefti 
Eflremo  dì  mia  libertà  mi  defli« 

Dio- 
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Diogene. 

Chi  ti  pare,  che  fìa  coftuì? 

Alesi^andro. 

A  me  pare  che  fìa  un  Poeta . 

Di   o  g  e  n  £• 

E  non t' inganni^.  E  pure,  tu  vedi,  cgH  fc 

ne  va  nudo ,  come  tutte  V  altre  Ombre  .  Ma 

io  ^ voglio  ^  che  tu  fappia  appunto  cffcre  quella 

di  qua   la  differenza  che  palTa  fra  tutte    l'ai* 

tre  condizioni  degli  uomini ,  e  quella  che  in 

fua  vita  attefe  alle  Scienze ,  alle  buone  Arti . 

Quantunque  tu  vegga  così  fatte  Ombre  andar* 

Tene  fenza  panni  indoffo  né  buoni  né  trilli  , 

appena  tu  le  avrai  udite  a  favellare,  tu  cono* 

fcerai  benìffimo  qual  foffe  la  loro  profeifione  : 

e  fé  non  faprai  particolarmente  i  nomi  loro, 

sì  intenderai   al  primo   aprire   di    bocca   che 

«    faranno  ,  qual  d'  efii  fuUa  terra  i  nobiliflimi 

Iludii  della  Filofofìa  nella  fua  mente  ricevef- 

fé,  quale  delle  paffate  azioni  degli  uomini  la 

memoria   fi   ricmpieffe  ,  chi    d'  Eloquenza  fi 

forniife  ,  e  in  fomma  chi  1'  una  parte  o  chi 

l'ai- 


r  altra  dei  doni  delle  Sancidime  Mufe  eleg- 
gcffc  )  per  guernirfene  1*  intelletto  *  Il  che 
non  avviene  dell*  altre  Ombre  che  quaggììi 
difcendono  ,  le  quali  prima  d*  effere  note  , 
quantunque  fieno  fliate  al  mondo  celebrate  t 
debbono  palefare  il  nome. ,  il  cafato  ,  e  dire 
tutti  i  fatti  loro  é 

Alessandro» 

Diogene  ,  io  mi  ti  confelTo  molto  obbli- 
gato ,  eh'  edesdo  io  venuto  in  un  Paefe  nuo« 
yO)  tu  fia  ftato  il  primo  ad  avvìfarmi  delle 
fue  coflumanze  .  Tu  mi  fcacciadi  dinanzi  a 
te  nel  mondo*  ma  io  ti  prego  non  irpiccarci 
mai  in  quello  dal  mio  Iato* 

Diogene^ 

Volentieri .  Andiamo  eh*  io  ti  faccia  cono* 
fcere  ali*  altre  Ombre ,  acciocché  tu  poflit 
«vere  converfazione  • 


DIA. 
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DIALOGO 

Molte  Ombre  $  e   l'Ossevatore* 

O   M  B   £  E^ 

MAno  a'  fafii  i  a*  cepperelli  i  a*  raat* 
toni  i  prendiamo  cocci  ^  tegoli  ,  e 
tutto  quello  che  ci  fi  prcfcnta  .  La  furia  ci 
fomminiftri  T  arme  i  Su  i  Azzuffiamoci  tutti 
contro  a  cotefto  Oflervatorc  ,  al  quale  non 
badano  gli  uomini  che  vivono,  ma  1* attacca 
fino  a  noi  che  fiamo  fotterra  ?  né  le  mi* 
gliaja  )  e  centinaja  d'  anni  dopo  la  nofìra 
caduta  ci  fai  vano  dalla  fua  penna  ^  Dov'  è 
egli  cotefto  beir  umore  ?  Dappoiché  Rada- 
manto  ci  ha  conceduto  di  poter  venire  al 
mondo  per  quefta  giornata  ,  impieghiamola  a 
fare  la  tìoftra  vendetta.  Lapidiamolo.  Gli  fia 
fpczzato  il  tcfchio  ,  vediamo  quello  eh'  egli 
ba  in  quel  fuo  cervello  fturbatore  della  no- 
Tmg  IV.  O  Af» 
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ftra  pace;  e  giacché  egli  ha  così  gran  voglia 
di  favellare  de*  fatti  noftri  ,  facciamolo  di- 
fcendere  fra  noi  ,  dove  ci  potremo  almeno 
difeodere  dalle  fue  ciance  ,  Sii  compagni  , 
fu  amici  . 

QSS  ERRATORE. 

O  fomma  poffanza  del  Divino  Giove  l 
Dove  farei  io  mai  giunco  al  prefente  ;  fc  a 
quello  che  mi  par  di  vedere  ,  a  coftoro  non 
mancaffe  la  vifta?  Io  fon  pure  vicino  a  loro  • 
e  tutù  hanno  qualche  cofa  in  mano  per  av« 
ventarmela  contro  ,  e  tuttavia  non  fanno  « 
dove  io  fia  >  e.  vanno  ,  come  ciechi  ,  qua  e 
e  colà  braccheggiando ,  fenza  tener  mai  cam- 
mino diritto ,.  E*  egli  poffibiic  che  paja  loro 
d*  aver  occhi:  ?  Rimarrebbe  mai  anche  dopo 
morte  la  profunzionc  negli  uomini  di  poter 
fare  quel  che  non  poflbno?  Non  s'avveggono 
cfli  punto,  ch'hanno  vote  le  occhiaje,  come 
anella  fenza  gemma  ?  Ad  ogni  modo  però 
egli  è  male  V  aver  a  fare  con  ciechi  arrab* 
biati.  S'eglino  s'avvedcffcro  mai  ch'io  fono 

qui 


qui  prefence ,   fo   che  menerebbero   le    mani 
d*una  fanta  ragiona. 

O  M  b  K.   E. 

Di  qua  è  chi  favella  .  Facciamo  cerchio 
intorno  a  quella  voce  .  Alto  .  Chi  va  9 
Arreftaii  ,  Chi  fei  tu  ? 

OSSERVAI"    ÓRE. 

Oh  !  chi  io  mi  fià  fion  lo  ditò  fóro  cosi 
in  fretta. 

Ombre. 
Chi  fei  tu  ?  favella  .  Sbrigati  fpacciati . 

O  S   S    E    R  V    A    T    Ò    R    E. 

Il  nome  mio  è  cotanto  ofcuro  fopra  la 
terra  ,  che  quando  anche  io  ve  lo  diceflì  , 
non  faprcftc  chi  io  mi  lìa  ;  né  gioverebbe 
eh*  io  vi  facein  un  lungo  ragionamento  in« 
tórno  a'  fatti  de'  miei  maggiori ,  i  quali  non 
fecero  mai  opere  cotanto  folenni  ,  che  ne  fia 
rtmafa  memoria  al  mondo  ,  o  fé  le  feeeto  , 
non  ne  fu  lafciato  regi  Uro  da  loro  ,  né  da 
altrui;  e  però  farebbe  invano  ch'io  vi  dicefli 
quello  che  mi  domandate . 

D  X  Om« 
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O    M    R    R    E  . 

Taci  il  nome  tuo  in  malora  ,  quanto  tu 
vuoi  ,  ma  dì  almeno,  fé  tu  conofci  chi  fia, 
e  dove  abita  un  certo  lunatico  »  e  (Irano 
timore  ,  il  quale  s*  è  intitolato  V  OfTerva- 
torc  ? 

Osservatore. 

Mettete  gih  le  pietre ,  e  V  altre  armi  , 
che  voi  avete  in  mano  .  Voi  mi  parete  tutti 
in  collora  ,  e  io  non  fono  uomo  da  appiccare 
converfazione  con  genti  alterate  dall'ira. 

O   M    B    R    f  . 

£  ci  dirai  tu  chi  egli  fia  ,  fenza  punto 
mentire  ? 

Osservatore. 
Sì  }  ve  lo  dirò  . 

Ombre. 
Ecco  fatto.  Sono  a  terra  Tarmi.  Favella» 
Lo  conofci  ? 

Osservatore* 
Lo  conofco.  Voi  avete  a  fapere,  che  non 
folo  egli  è  noto   a  me  ^   ma   eh*  io  fo   tutti 

i  fatti 
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i  fatti    fuoi  ,    e  fino  i  fuoì    più   intimi  pcn- 
ficri.  Io  rho  anche  rimproverato  più  volte, 
eh*  egli  fi  dia  le  brighe  degl'  impacci,  e  fiafi 
dato  a  fcrivere    certi  fuoi  fogli  ,    ne'  quali  , 
non    fo  fc    vi  fia    flato    detto  ,   va    sfogando 
non  fo  quante  fantafie  ora  intorno  a'  coflumi 
degli  uomini  ,  e  talora  intorno  a  certi  parti- 
colari appartenenti    alle    buone    arti  ,    Lafcia 
correr  V  acqua    alla  china  ,   lafciala  andare  , 
gli  ripeto  io  piii  volte.  Ed  egli  mi  rifponde. 
Tu  hai    ragione    così    dovrei    fare  :    ad  ogni 
modo  fiamo  a  quel  medefimo,  e  veggo  ch'io 
diguazzo  r  acqua  nel  mortajo .  Ma  che  credi 
tu  però  ,   eh'  io    lo  faccia    con    ifperanza    di 
produrre   buon    effetto   veruno   ?    Hammi   tu 
per  così   fuori   del    cervello  ?   Credi    tu    mai 
eh'  io   polTa  darmi    ad  intendere  ,   che    dopo 
sì  gran  numero  di  Libri  ,   che    innondano  la 
faccia  della  terra  ,    fcritti  da    tanti  valentuo- 
mini ,    dettati   con  si   profonda  fcienza  ,   fia 
riferbato  l'onore  a  certe  poche  carte  vergate 
in  fretta  >   di  riformare  il  mondo  ?  Non  mt 

D    3  giù. 
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giudicare  per  così  privo  di  giudizio  .  Sai  tur 
quello  ,  che  è  ?  Tu  vedi,  ch'io  fo  una  vita 
folitaria  ,  lontana  dal  romore  del  mondo  y 
non  fo  fc  per  mia  elezione ,  o  per  difpetto  é 
Penfa  che  vivendo  a  quefto  modo  ,  io  debbo 
a  poco  a  poco  raccogliere  nel  capo  varii  pen- 
ficri ,  e  che  quefti  hanno  a  ufcire  ,  Gli  altri 
uomini  aprono  V  ufcita  a  quello  ,  che  hanno 
nel  cervello  più  fiate  al  giorno,  per  le  cafe> 
per  le  botteghe  ,  e  ripongono  tìegli  orecchi 
de' loro  eonofcenti  ^qua  venti  parole  *  colà 
cinquanta  »  da  una  parte  due  ,  da  un'altra 
quattro ,  tanto  che  la  fera,  fé  ne  vanno  a  let* 
IO  quieti  ,  e  con  la  teda  vt>t«^  che  non  da 
loro  un  faftidio  al  mondo ,  e  dormono  agiata-, 
mente  fino  alla  mattina.  In  ifcambio  di  com< 
partire  le  parole  mie  tante  per  ora,  o  per, 
giorno  ,  io  Fho  divife  in  due  parti  ,  l'una 
parte  delle  quali  le  proflferifco  tutte  il  mer- 
coledì ,  e  l'altra  il  Sabata,  tanto  che  la 
Domenica  ,  giorno  di  ripofo  ,  ritrovomi  li- 
bero ^   e  fgravato  d'ogni   penifiero  ,  e   colla 
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teda  vacua  j  quanto  ogni  altro  ,  che  abbia 
mandato  fuori  per  la  lingua  quello  che  avea 
dentro  ^  per  tutto  il  corfo  della  fettimàna  , 
minuzzandolo  d*ora  iti  ore^  e  di  minuto  in 
minuto .  Bene  ^  rifpondo  io  allora ,  ti  conce* 
do  ^  che  Ogni  uomo  fìa  il  padrone  della  Tua 
linguai  C  poffa  a  qual  ora  egli  vuole,  o  ta- 
cere )  D  cianciare  ;  ma  qual  fantafia  è  quefla 
tua»  eh* egli  parej  che  tu  norì  abbia  altro  a 
dire,  che  di  coftumi ,  o  di  lettere?  Oh!  oh) 
ripiglia*  e  che?  Pare  forfè  a  te  ch'io  ragioni 
d'altro  che  di  quello  che  dice  ogni  uomo? 
Se  tu  ponefti  mai  mente  a  quello  >  che  dico 
io  ,  e  à  quanto  dicono  gli  altri ,  tu  vedrefti 
beniffimo  ^  che  quelli  fono  gli  argomenti 
comuni  *  Sai  tu  qual  diverfità  pafla  fra  il 
mio  favellare  ,  e  l'altrui  ?  Che  favellando  le 
genti  fra  loro  mettono  a  campo  un  fatto  par- 
ticolare ,  e  S*  intcrtìano  con  le  forbici  nelle 
vifcerc  del  proflimo  ,  a  tanto  che  chi  capita 
loro  fra.  L  ugnc  n'  efcc  fcorticato,  e  fven- 
trato*  laddove  io  prendendo  a  meditare  qual- 
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che  punto  di  morale,  fenza  avere  in  mente 
sé  Girolamo,  né  Salvef^ro,  ma  folamente  in 
univcrfale  quel  pezzo  di  carnaccìa  del  cuore 
umano  »  vo  dcfcrivendo  quello  ,  che  me  ne 
pare.  E  quanto  è  alle  lettere,  dappoiché  ogni 
uomo  ne  tratta  per  dritto  ,  e  per  traverfo  , 
ccfido  di  poter  anch*  io  manifedare  la  mia 
opinione  . 
^^.y     Ombra   d'  A  l  e  s  $  a  n  d  r  o  . 

Tu  menti  per  la  gola ,  eh*  egli  non  ferifca 
alcuno  particolarmente.  Non  fono  paflati  an« 
Cora  quattro  giorni ,  che  non  curandofi  punto 
del  nome  mio  ,  né  di  quelle  infinite  lodi  , 
che  mi  diedero  già  Plutarco,  e  Quinto  Cur* 
zio ,  egli  ragionò  di  me  non  altrimenti ,  che 
s'io  foffi  flato  un  uomo  del  volgo;  e  io  non 
fo  ,  fé  a  te  e  noto  ,  ch'io  Topo  AlefTandro 
Magno . 

OSSEVATORE. 

Oh  !  io  caro  quanto  più  aver  fi  pofTa  , 
di  vedere  il  vincitore  di  Dario  ,  la  cui  fama 
dopo  tanti  anni  è  al  mondn  verde,  e  fiorita l 

Ma 
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Ma   come  puè   egli    effcre  ,   eh*  ei  t*  ofFen« 
deOe  ? 

O   M   B    IR-    A. 

Pare  a  te  poco ,  eh*  egli  s' ingegnaffe  dì 
provare  ,  che  io  fui  da  qualche  cofa  fola* 
mente ,  perch'  io  avca  intorno  i  veftiti  rega« 
li;  e  che  fòlaraentc  i  veftimcnti  fono  quelli  > 
che  fanno  diftinguerc  T  un  uomo  dall'  altro  ? 
Imperciocché  tutto  qucU*  aggiramento  di  pa« 
role  ,  non  lignifica  alerò  che  quanto  i'  |)q( 
fletto . 

Osservatore* 
Grcdimi,  Aleffandro,  egli  non  volle  dirit* 
tamente  fare  ingiuria  a  te  ,  ma  folo  fi  valfe 
del  nome  tuo  per  appiccarvi  addoifo  la  fua 
oppinìone  ,  come  chi  prende  un  pezzo  di 
legno  per  intonacarlo  di  fuori  con  lamine 
d'  argento  cifellato  ,  e  portarle  intorno  • 
Penfa  anzi  ,  eh'  egli  fece  un  grandiflimo 
conto  della  tua  gloria  ,  e  del  tuo  nome  * 
e  di  quello  fi  valfe  per  mettere  innanzi  agli 
occhi  di  tutti  uno  ,  che  noto  foJTc  all'  uni» 
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Vcrfo  >  ^ual  tu  fé' veramente  ,  e  farai  fino 
a  tanto  ^  che  durerà  il  mondo  .  Che  fé  tu 
avefli  Voglia  di  fapere  donde  tratte  il  jprin* 
cìpio  del  fuo  argomento ,  fappi  ;  che  quel 
Quinto  Curzio  medeiìmo  ,  al  quale  ti  diede 
cotante  Iodi  >  gli  dello  in  capo  quedo  argo* 
meittp^ 

y;ii5  Sì  O  M  1B  R  A  » 

Q^into  Curzio  ^  Come? 

ù    3    vO   SS    l^X   V   A    T    Q    R   E  , 

Ti  ricordi  tu  quel  viaggio  che  fecero  aU 
cunì  portatori  de'  cuoi  nemici?  Hai  tu  a  me- 
moria quello  )  eh'  egli  narra  ?  Che  trovaiifi 
ibpra  un  monte  certi  bagagtioni  »  i  quali  por<» 
tavano  fuUe  fpalle  oro  ^  argento  ^  e  molci< 
tìcchi  i  i  bei  vediti  avvenne  y  che  comin- 
ciarono a  ieniire  un  freddo  grande  ^  che 
mozzava  loro  gli  orecchi  ;  perchè  neve  fioc- 
cava ^  fotto  a*  piedi  aveanò  neve  ^  •  un  ga- 
gliardo Vento  la  foifiava  loro  in  faccia. ;y 
Per  la  qua!  cofa  non  fapendo  efli  più  >  che 
fufi  9  kamagtnarono  di  trar  fuori  de' fardelli 
^itVivUf  i  pan? 
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i  panni  »  che  portavano^  e  d*  inibaccuccarfi 
bene  in  effi  ;  tanto  chb  tutta  quella  ciurma* 
glia  parea  una  fquadrà  d'  onorate  genti  ì 
e  Ognuno  avrebbe  giurato  ,  che  foffero  la 
famiglia  reale  de'  tuoi  nemici  »  Tu  fai  pure^ 
che  uno  de'  tuoi  tnedefìmi  Capitani  rimafe 
1  queir  afpetto  ingannato,  e  fece  dare  nelle 
trombe  ,  e  Cominciò  a  gridare  ali*  arme  all' 
arme  -,  e  a  temere  d'  una  fchiera  di  baga- 
glionì  eh'  aveano  i  calli  alle  mani  ,  e  il 
cuore  tome  i  conigli  *  tanto  ebbero  di  forza 
i  venimenti  ricchi  ,  de'  quali  andavano  co^ 
perti  per  cafo  :  Di  qua  traflfe  1'  Offervatorc 
la  fua  invenzione  .  Io  li  pfcgo  ;  abbilo  per 
ifcufato  é  Che  vuoi  tu  ?  Egli  ha  la  fantafìa 
cosi  fatta .  Fin  da  piccino  cominciò  a  leggere 
nelle  ftoric  ,  con  intenzione  che  gli  aveflcro 
a  fervire  a  qualche  cofa  ;  e  laddove  tuolti 
pafcono  la  currofità  leggendo  fatti,  ed  empiei^ 
dofi  ìa  memoria  di  quelVi  fece  ,  e  quegli  diffe  ;- 
egli  fantaftica  fopra  le  parole  e  ì  fatti  akrui:, 
qual  fugo  fé  né  potrebbe  trarre  intorno  a'co^ 

iìumi* 
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fiumi .  Abbactucofi  pochi  di  fa  a  quello  acci« 
dente ,  gli  fi  deflò  nell*  immaginativa  il  pen* 
£ero  ,  che  gli  uomini  rpogUaLÌ  fono  tutti 
uguali  j  e  ne  fece  quelle  poche  ciance  »  dalle 
quali  ti  renefti  ingiuriato. 

Ombre. 
A  quello   modo,  egli   non  ha   quel   torto 
che  ci  credemmo. 

Osservatore. 
Credetemi  ;    egli   non    ha    mai    un    inten*^ 
zione  al  mondo   di   offendere   né   vivi  ,  né 
morti , 

Ombre. 
Dappoi    eh'  egli    non    ha    mai    un   inten« 
zione;  vorremmo  fapere  chi  egli  è«  Guidaci 
jt  lui. 

Osservatore. 
Ombre  mie  ,  ciò  non  potrei  io  fare  • 
Voi  fapete  bene  ,  quanta  fia  la  maggioranza 
Yoftra  fopra  di  lui  ;  e  eh'  egli  non  confenti- 
rebbe  mai  alla  mia  richieda  .  Quanto  io  vi 
poffo  dire  fi  è  ,^   che  tocca  a  lai  di  venire  a 

voi; 


voi  :  e  che  voi  abbiate  in  ciò  un  poco  di 
foffercnza  .  Voi  fapcte  bene,  che  gli  anni 
non  fono  eterni  ,  e  che  la  tempera  degli 
uomini  fi  va  logorando  di  giorno  in  giorno. 
Oltre  di  che  egli  non  è  di  que'  corpi  ,  che 
poflano  tenere  in  una  lunga  fchiavitU  il  fuo 
fpirito;  e  fé  voi  lo  vedette,  non  vi  parrebbe 
molto  diffimilc  da  voi  .  Per  la  qual  cofa -^ 
andate  in  pace  ,  e  lafciatelo  fare  ,  effendo 
certe  ,  che  non  v*  offenderà  mai ,  e  che  non 
larderete  un  lungo  tempo  a  pafcere  la  curio- 
fità  voftra  della  fua  vifta . 

O    M    B    R    E  « 

Tu  hai  dette  quelle  ultime  parole  con 
molta  affezione  ,  e  tenerezza  »  In  effetto  tu 
dei  effcre  molto  fuo  amico  . 

O  S   S    £   R  VA    TORE. 

Tanto  fuo  amico  .... 

Ombre. 
Tu  interrompi  il  tuo  ragionare  !  E  che  sì?W; 

Osservatore. 
Fatene  quel  giudizio  che  volete. 

Om« 
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O  M   R   B   £. 

Sareftu  mai?  .... 

Osservatore. 

Sì .  Son  deffo  *  Voi  cercate  di  brancicar- 
mi 9  e  non  potete  «  O  gentiliifime  Ombre  , 
come  fìete  voi  veramente  ragionevoli  e  cor- 
tefi  ,  le  ^uali  venute  poco  fa  piene  d*un 
acuta  collora  contro  di  me  ^  quella  avete  in 
breve  depoftax  arrendendovi  alla  mie  ragioni  i 
Oh!  come  farebbe  bello  il  mondo,  fé  impa« 
rando  V  ufanza  voftra  ;  foife  così  pronto  a 
lafciar  l'ira*  e  a  fpogliarfi  de*conccputi  fde« 
gni!  Ma  che  farà?  Non  ho  io  finalmente  ad 
abitare  un  giorno  infìeme  con  effo  voi  ? 
Buona  compagnia  m'  è  apparecchiata  «  An- 
date: non  perdete  un  momento  di  quel  voflro 
lungo  ,  e  felice  ripofo  :  né  v'  impacciate  piìi 
delle  cofe  del  mondo  ,  nelle  quali  a  gran- 
dìffima  fatica  fi  può  vedere  un  raggio  dì 
quiete  .  Andate  « 


Om« 
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Ombre. 

H  quando   pend  cn   che  noi  ci  abbiamo  a 

rivedere  ì 

OSSERVATORB. 

Non  ho  di  ciò  né  fretta  ,   né  temenza  ^ 
badivi  i  che  ci  rivedremo  *  Addio , 
Ombre, 
Addio  « 


*.:.  I.JE 


LE      S    C    ^   L    E 

DIALOGO. 

MENiPPOy  E  Mercurio* 
Merguuio» 

Quanti  anni  fono  ornai  paffati ,  che  io 
ti  condufll  alla  palude  infernale  ,  e  ti 
feci  paffare  di  ià  nella  barca  di  Caronte  ! 
E  con  tutto  CIÒ  da  quel  dì  in  poi  ,  io  t'ho 
ritrovato  piìi  volte  a  rivedere  la  luce  del 
Sole  .  Tu  fai  contra  le  leggi  flatuite  nel 
Regno  di  Plutone  *  Io  fo  pure  ,  che  quando 
uno  è  entrato  colà  non  ritorna  mai  pih  fopra 
la  terra  ,  donde  s'  era  partito  ,  e  tu  vi  ri* 
torni  tante  volte  .  Ghi  ti  dà  quedo  privi* 
legio  { 


Me. 


^  Si  ^ 
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M    B    N    I    P    P    O  . 

La   mia    lingua-   Io   non    fo    fé    tii  tii  , 

Mercurio  ,  che  cofa  fia  la  verità  ,  e  quanto 
la  fia  mal  volentieri  udita  da  ciafcheduno  . 
Sappi  y  eh'  eli'  ha  in  Inferno  quella  fìeffa 
accoglienza  ,  che  la  ritrova  nel  mondo  • 
Quel!'  ombre  non  mi  poffono  comportare  . 
Mi  fono  azzuffato  con  femmine  «  con  Filo- 
fofi,  con  Re,  con  Poeti,  e  con  ogni  genere 
di  perfone  .  Fecero  tanto  romore  •  che  Plu- 
tone pel  minor  male  ,  deliberò  di  riman» 
darmi  al  mondo  di  tempo  in  tempo  ,  e  però 
quando  tu  mi  vedi  qui  ,  pcnfa  ,  che  ciò  è 
avvenuto  a  cagione  della  mìa  lingua . 
Mercurio. 

E    però  ♦    che    penfi   tu   ora    di'  fare   fulla 
Terra  ?    Tu  fé*  già  diveftuto   ombra  ,    né  la 
favella  tua  potrebbe  effere  intefa  da  altri  òrec»  i 
chi,  che  da  quelli  delle  Deità,  e  delTombr*-; 
a  te  fomiglianti  *  Con  cui  vuoi   tu  avere  con*;) 
vérfazionc  ?  Egli  era  pure  il  meglio,  che  tu 
ftcffi  cheto  laggiù  negli  Eli  fi  . 

Tffm.  ir.  E  Mfi. 
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M   E    N   I    P    P    O. 

Ma  fai  tu,  che  non  è  codaggiU  alcuno  ^ 
il  quale  non  fi  quereli  di  Giove  ì  £  che  noo 
difcende  ombra  veruna  ,  per  quanto  lunga* 
niente  ella  fia  ftata  nel  mondo,  che  non  dica 
d*  effervi  Hata  balzata  fuori  di  tempo  ?  Io 
non  ho  potuto  fare  a  meno  di  non  rinfacciare 
più  d'uno  di  tale  flravaganza  ;  e  di  non  di* 
fender  Giove,  dicendo  loro  la  verità,  e  prò» 
vando,  che  ciafcheduno  v*efa  caduto  maturo, 
anzi  pur  guaflo  .  Ma  chi  incolpava  qualche 
improvvifo  accidente  ,  e  il  piii  delle  genti 
dicevano  ,  eh'  erano  ftatì  i  medici  ,  e  non 
era  ombra  veruna,  la  quale  volelTe  confeffare 
d'  effcre  ufcica  del  corpo  fuo,  trattane  da 
quella  necefiltà  ,  che  gira  la  fpada  a  tondo 
fopra  tutti  i  Capi  .  Né  giovò  punto  ,  eh'  io 
dimoftrafli  loro  ,  che  quafi  tutti  erano  ftati 
avvifati  molto  tempo  prima  ,  o  dal  cadere 
de*  denti ,  o  dall'  aggrinzarli  della  pelle ,  o  dal 
triemito  delle  ginocchia  ,  della  decadenza  d* 
loro  vita  ,  e  dello  sfiorire  dell'  età  .  Non  vi 

fa 
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fu  verfo  da  farmi  intendere  ;  anzi  non  fa* 
pendo  cffi  quali  ragioni  produrmi  contra  ; 
incominciarono  ,  come  fa  chi  ha  il  torto  , 
a  gridare  ,  e  a  ftridcre  ,  per  modo  ,  che 
Plutone  ufcito  a  qua!  romore  ,  mi  mandò 
fuori  del  regno  fuo  per  qualche  tempo,  fino 
a  tanto,  che  fìa  loro  paflata  la  {lizza  . 
Mercurio. 
Male  ha  fatto  Plutone  ,  il  quale  fapendo 
pure  ,  che  tu  dicevi  il  vero,  non  dovea  col 
difcacciarti  di  là  ,  far  credere  a  quelle  ofli- 
nate  ombre ,  che  tu  avelli  il  torto  .  Ma  fai 
tu  che  è?  Egli  non  ha  mai  potuto  perdonare 
al  fraiel  fuo  ,  eh'  egli  fi  ftia  fra  gli  ftcllati 
giri  dell'  olimpo  a  goderfi  la  luce  ;  e  che  a 
luì  fìa  tocco  un  reame  pieno  d'  afflizione  , 
e  di  tenebre  ,  Menippo  ,  dappoiché  fta  pure 
la  cofa  ,  come  tu  di  ,  io  ho  caro  ,  che  t 
ti  fia  meco  abbattuto  in  quello  luogo  ;  e  a 
ogni  modo  fono  difpofto  di  farti  vedere  quel- 
lo ,  che  prima  con  gli  occhi  corporei  non 
jivrefU  potuto  veder  giammai;  acciocché  rien* 

£  2  tran« 
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trando  ne'  fouerranei  luoghi  ,  tu  poffa  da 
qui  in  poi  far  toccare  con  mano  a  quelle 
ingannate  ombre  ,  che  non  fono  ufcite  del 
mondo  fuori  del  debito  tempo  ,  e  di  quel 
corfo  d'anni  ,  che  a  ciafcheduna  era  Hato 
ftabilicò . 

*M  E  N  I  p  p  o. 
Tu   fai  quanto   fia    fempre    il    diletto   mio 
neir  imparare    cofe    nuove  ,    e    però    tu    mi 
legherai  con  un  perpetuo  obbligo,  fé  mi  farai 
vedere  quello,  che  mi  prometti. 
Mercurio. 
.Vieni  meco  .  Se  tu  aveflì   intorno  il  cari- 
co delle  tnembra  ,  non  potrefti  falire ,  dov'io 
ora  ti  conduco  ;  ma  eflendo  leggiero  ,  e  im- 
palpabile   piii    che    la    nebbia  ,    mi    puoi  fe- 
guire  .  Vieni;    attienti  a  uno  de'  miei  piedi. 
M  E    N   I    F  P    o. 
Oh  !  oh  !  Come  n'andiamo  velocemente  ! 
Ecco  già  ,   che  lafciamo    fotto  di   noi  le  piìi 
alte    cime    delle   querce   .     Qual    miglicre    è 
più  fottile  aria  fijrcfpira,  quafsii  ?   Vedi  vedi 
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quelle  Città  fotto  di   noi ,  come  le  fono  divc-~ 
nute  piccine   !    Noi    fìamo   ora   fopra  le   nu-' 
vole.  Oh  !    monte  aitiflìmo  ,    eh'  è    quefto  1 
Tu  cali  ? 

Mercurio. 
Sì.  Qnefto  è  il  luogo  della  reftata .  Di  qua 
fi  fcopre  tutto  il  Mondo  .  Il  venire  a  quefio 
Monte  è  conceduto  folamente  agli  Dei  ,  o  a 
coloro,  a' quali  gli   Dei   concedono  ,    ch'eflì 
vi  poffano  pervenire .  Sanno  bene  gli  uomini, 
che  quella  altiflìma    montagna  è  al   mondo  , 
e  da  tutti  i    lati    la    cercano  ;    ma    effa    con 
maravigliofo    incantefimo    fugge     dagli    occhi 
di   tutti  .    S'  effi  qui  poteffero    fall  re  vedreb- 
bero   la    verità   di    tutte   quelle    cofe    eh*  efli 
non  fanno  ,   Chiamafì  il  monte  della  Sapien* 
za ,   aliiflimo  ,    come   tu  vedi  .    Luogo  vera« 
mente  degl'  Iddii  ,    che  non    può  mai    effere 
intenebrato  da  quelT  aria  gro(Ta  ,  che  circon- 
da i  cervelli  nella  profonda  Valle  del  mondo. 
E  quello  ,    che  più    ti  farà  maraviglia  fi  è  , 
eh*  egli  ti  parrà  ,   al  volare  ,    eh'  hai  fatto  » 

E  3  d'ef. 


^' effcm  fcoflato  dalla  Terca  mille  miglia  ; 
e  non  è  vero .  Adocchia  .  Ta  vedi  la  terra  > 
anzi  r  hai  così  daccoflo  ,  che  puoi  dire 
d'  effcre  in  effa  ,  né  v*  ha  altra  dìverfuk  ^ 
fé  non  che  tu  vedi  chiaro ,  e  coloro  ,  che 
quivi  s'  aggirano  ^  vanno  tentoni  ,  ed  hanno 
offufcata  la  villa  .  Dimmi  »  dimmi  quello  ^ 
che  vedi  ora . 

M   E  N    I    P    P  Oé 

Non  è  quella   la    medefìma  terra,   in  ctbt 
abitai  già  quando  fui  in  vita  ? 
Mercurio. 

Si,  ell'è  quella  medefima .  Pare  a  te  però 
un'  altra  ?  Che  vi  ritrovi  tu  di  dilufato  5 
e  dì  nuovo? 

M  n  V  t  f  T  ó , 

CamminaVafi  al  tempo  mio  fopra  un  piano 
uguale  da  ogni  lato  ;  e  perchè  veggo  io  al 
pj?efentc  fcambiato  1'  afpetto  del  Mondo  j  e 
da  ogni  parte  tutto  occupato  da  Scale  ,  e  éa 
genti  ,  ehe  quali  falgono ,  e  quali  difcen- 
dono  ? 

Mer- 


I 


Mercurio. 

Menippoj  egli  è  il  monte  ,  fopra  il  quale 
tu  fci ,  che  ti  fa  ora  vedere  quelle  Scale  , 
che  tu  non  vedevi  prima  ;  e  tu  falifti  ,  e 
fcendefli  fu  >  e  giìi  per  gli  Scaglioni  ,  com« 
fanno  tutti  gli  altri  ^  tnà  nort  te  ne  avve* 
devi  . 

M  É  N   I   p   p    o . 

lo  ti  prego  ,  Mercurio  ,  fammi  vedere  la 
Scala  mia  ;  e  te  n*  avrò  grandiffirao  grado  . 
lo  vorrei  pur  fapere  j  dove  falii  ^  e  donde 
difcefì  i. 

Mercurio. 

La  Scala  tua  non  la  potrefti  tu  piii  v^àerz^ 
la  ^uale  alla  tua  partenza  fi  disfece  ,  e  non 
è  d'  effa  ì-imafo  più  fegno  ,  dappoiché  un 
altra  ebbe  ad  occupare  quel  luogo  ♦  Sicché 
dimenticati  del  tutto  d'  effa  ^  e  poni  mente 
alle  Scale  altrui  ,  perch*  io  voglio  ,  che  tu 
fappia  molto  bene  renderne  conto  a  queir 
ombre  ,  che  facevano  tanto  fchiamazro. 

£    4  Me. 


M    E    N    1    P    P    O. 

■  Chi  è  colui  ,  il  quale  è  profiimo  agli  ùl- 
timi gradini  ,  che  vanno  allo  ingiù  della 
Scala  Tua  ,  e  ftraluna  gli  occhi  ,  come  s'egli 
foffe  invafato  ,  e  menando  le  mani  con  gran 
furia  borbotta  da  fé  non  fo  quali  parole  , 
che  a  pena  s*  intendono  ,  e  tuttavia  fegue  il 
fuo  viaggio? 

Mercurio. 
Quegli  è  un  Poeta  ,  il  quale  ,  mentre  eh*' 
egli  camminava  in  fui  gradini  ,  che  guidano 
al  colmo  della  Scala  ,  prefo  dal  furore  delle 
Sante  Mufe  ,  molte  buone  cofe  dettò ,  gui- 
dato dal  vigore  del  fuo  ingegno.  Ora  ch'egli 
è  in  fullo  fccndere  ,  venendogli  meno  la  pri- 
ma gagliardia  dell*  intelletto  ,  e  abbandonan- 
dolo il  favore  delle  Mufe  ,  il  mefchinello 
credendoli  ancora  quegli  ,  che'  prima  era  , 
fcambiati  gli  argomenti  fuoi  nobili  ,  e  di 
forza  ,  in  vilìflimi  ,  e  quel  che  peggio  è  , 
fcoftumati  argomenti  ,  ftima  fra  fé  d'  cifcre 
quel   poderofo   ingegno  ,    eh'  era   prima  ;    e 

non 
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non  avvcdcndofi,  ch'egli  fmontq,  da  in  luce 
quelle  fue  licenziofe  rime.  E  perchè  le  gemi 
inclinate  per  natura  alla  fcorrezione  ,  le  leg« 
gono  volentieri  ,  ne  tragge  per  confeguenza  » 
d'  effere  più  che  mai  foffc  in  fui  falirc  » 
'  anzi  pure  in  fui  colmo  della  Scala  Tua  : 
né  punto  s* avvede  d' effere  divenuto  debole, 
e  deir  andare  allo  ingiù .  Penfa  tu ,  quando 
egli  farà  giunco  agli  ultimi  gradini  della  Scala, 
che  a  colui  parrà  d'  avernela  a  cominciare  , 
e  difcefo  tra  1*  ombre ,  piìi  che  tutte  1'  altre 
s'  azzufferà  teco  ,  e  dirà  ,  eh*  egli  è  ufcito 
del  mondo   fuori  di  tempo. 

M    E    N    I    P    PO. 

In  che  modo  avea  egli  dunque  a  fapere  « 
quando  era  in  fullo  fcendere  delia  Scala? 
M  E  n  e  u  R  I  o  . 
Quando  a  poco  a  poco  ne'  fuoi  nobili 
componimenti  s*  accorgeva  ,  che  la  fantafìa 
non  s'  accendeva  più  ,  con  quel  fubitaneo 
calore  di  prima  ;  quando  i  verfi  non  affecon- 
davano  i  fuoi  pcnfieri  con  facilità  ;  e  a  gran- 

diffima 
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diifima   fasica   conofceva  ^  che  gli   ufcivano 
della   penna   parole   colorite  ,   e   gagliarde  * 
Quello  era  il  modo  »  ed  il  tempo. 
M  £  N  I  p  P  0  • 

Tu  hai  ragione  ^  Ma  1*  amore  della  gloria 
V  ha  accecato  ,  ficch*  egli  non  s*  avvede 
punto  della  quantità  de^  gradini  ,  eh'  egli  ha 
già  fatti  ;  né  di  que*  pochi  ,  che  gli  riman^ 
gono  ancora  .  E  quell*  altro  ^  che  va  allo 
insii  di  quella  Scala  ,  con  que^  pennelli  in 
mano  ^  e  di  qua  ^  e  di  là  ha  tante  tele  di» 
pinte,  e  tante  ne  (la  dipingendo ^  chi  è  egli? 
MaRcuRio* 

Quegli  è  Apelle  Pittore  j  Ìl  quale  a  ftento 
può  cavare  dell*  arte  fua  di  che  vivere  , 
Comecché  ne  Ha  maeftro  valentiflimo  ^  E  fai 
tu  per  quai  cagione  ?  Vedi  quanti  già  periti 
fieli*  arte  medeOma  fono  in  fullo  fcendere 
delle  loro  Scale  *  ì  quali  ripieni  dell*acqui(la« 
tt  fama  9  e  coi)  T  animo  inzuppato  di  quella, 
contando  per  nulla  ^  che  già  fono  per  natura 
infiacchiti  »   tentano  con   la  difapprovazione 

delle 
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delle  opere  di  lui  i  di  fargli  perdere  il  con* 
Cecco  ;  e  per  cucca  la  Grecia  1*  addencano 
quanco  poffono  :  né  puncù  s  accorgono  j  che 
ì  quadri  loro  non  hanno  piìi  quelle  vigorofe^ 
e  vive  accicudinij  e  movenze,  né  quelle  in- 
,  focace  cince  di  prima.  L'Invidia  gii  fa  crav- 
vedere  i  Ghe  s'effi  vedeflero  ton  quegli  oc- 
chi, che  veggono  di  quafsti  ;  alla  fcambiaca 
poffanzà  dell*  immaginaci  va,  fi*  farebbero  fino 
a  qui  avveducl ,  eh'  hanno  già  quafi  cerminatl 
i  gradini  ,  e  li  darebbero  in  pace  « 

M    E    KF    I    F    F    Ó* 

Ó  Mercurio,  e  non  farebbe  egli  il  meglio, 
che  Giove  avcffe  aperti  a  ciafcheduno  gl'oc 
chi  j  ficchè  tutti  vedelTero  ,  che  fono  fopra 
una  Scala  ,  t  poteffero  noverare  quanti  gra- 
dini hanno  già  fatti  ,  e  quanti  rimangono 
loro  ancora  a  farfi  *  né  Cos\  ciecamente  vi- 
vcflfcro  ,  credendoli  di  falìre  quando  fono  iir 
0  fullo  fcendere } 


M£R.< 


^  76  ^ 

Mercurio. 
No.  Egli  avrebbe  daco  agli  uomini  troppo 
grave  paflione  .    Bafta  bene  ,   eh*  egli    abbia 
mefcolati    tanti  indizii    nella    vita  loro  ,   da' 
quali  pofTano  trarre  la  confcguenza,  che  fonO' 
in   iullo    fcendcre  ,    fenza    ch«    abbiano   fotto 
agli  occhi    il  novero   de'  gradini  ,    che  man- 
cano .  Che  importa,  che  veggano  il  numero 
di  tre  ,  di  due  ',  o  d*  uno  ?  E  a  Tuffi cienza  , 
che  conofcano  ,  fé  il  vogliono,  che  fono  in 
lullo  fcendere  ,    per  poterli    reggere   con  giu% 
dizio  ,  e  nou  credere  ,   che  la  Scala  non  ab* 
bla  mai  fine  . 

M  E  N  1   p  p  o . 
E  a  che  gioverebbe  loro  il  conofccrc    tali 
indizii  ? 

Mercurio. 
Gioverebbe  ,  quando  è  paffato  un  certo 
tempo  a  non  lafciarfi  allettare  a  fperanze 
troppo  grandi;  a  fpogliarfi  l'animo  di  quelle 
pailìoni  ,  che  ne'  giovanili  animi  (i  compor- 
tano  ^  e  finalmente  a  conofcere  quello  ,  che 

fi  con* 
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fì  confà  collo  fcendere  dalla  Scala  ,  e  non 
fare  allo  fmontare  ,  quello  che  fi  fa  in  fui 
falire  :  effendovi  alcune  operazioni  ,  che  fi 
convengono  all'  andare  allo  insU  ,  ed  alcune 
altre  ,  che  s'  accordano  con  lo  fcendere  , 
e  non  s'  hanno  a  mefcolarc  T  une  con 
Valere . 

M    E    N    I    P    P    O. 

Sai  tu  ,  o  Mercurio  ,  che  quando  io  fccn- 
derò  ài  nuovo  tra  1*  ombre  ,  e  narrerò  quel- 
lo, ch'io  ho  coftafsìi  veduto  di  quelle  Scale, 
non  mi  farà  punto  creduto  ,  e  mi  verrà 
detto  ,  eh'  io  fono  un  bajone  ,  e  che  tutte 
fono  invenzioni  di  mio  capò  per  poter  cian- 
ciare a  mio  modo  « 

Mercurio. 

A  ciò  ho  provveduto  .  Prendi  quefla  Car- 
ta. ,  in  cui  ho'  delincato  il  mondo.  :  ecco  , 
che  la  fottofcrivo  di  mia  mano  ^  Plutone' 
conofce  il  mio  carattere  ,  avendo  egli  pih 
volte  veduta  la  lilla  di  Quell'ombre,  che  oli 
vengono  da  me  confegnate.  Vedi  bene  quello 

difc- 
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difegno  ,  Ecco  le  Scale  del  falire  ,  e  quelle 
dello  fcendere  .  Qui  fono  tutti  i  nomi  ,  e 
tutte  le  profeifioni  .  Moftra  all'  ombre  di 
laggih  ,  che  tutte  fenza  avvederfene  hanno 
fatto  il  viaggio  delle  Scale  ,  e  che  non  v*  ha 
alcuna  ira  eiTei  U  quale  fia  ftata  (lerpata  dal 
Mondo  ,  che  non  aveiTe  fatto  1'  ultimo  gra^ 
dino  *  e  che  Ce  parve  loro  d'  effere  fiate  cac- 
ciate di  qua  fuori  di  tempo  ,  ciò  fu  perchè 
aveano  mandati  i  penfìeri  ,  e  le  voglie  piU 
la  degli  Scaglioni  «  Sicché  tralafcino  di  calun- 
niare la  fomma  fapienza  di  Giove  ,  e  incoia 
pino  folamente  fé  fìeiTe  « 

M  E  N  X  p  r  o« 
Lo  farò  .  Ma  io  ti  prego  lafcìami  ancora 
qualche  tempo  fopra  queRa  montagna,  tanto, 
eh'  io  pofTa  ridere  a  vedere  quello  andare  fu, 
e  giù  con  tanto  inganno  de'  falitorì ,  e  di 
coloro  y  che  fcendono  • 


Mer* 
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Mercurio, 
Ora  tu  puoi  conofcere  da  te  fteflb  quello, 
che  hai  dinanzi  agli  occhi  <  La  verità  ht 
quedo  di  buono ,  che  quando  $'  è  comìneiato 
a  vederla,  fi  può  profeguire,  fenza  altro  av« 
vifo  ,  Sta  quanto  ti  piace  .  Io  ho  altre  fac^ 
cende  .  Sulla  riva  della  (ligia  palude  fono 
infìnite  ombre  |  che  attendono  d*  eiTere  im- 
barcate . 

M   E    N  I    F  F  O, 

Ombre?  Mercurio,  io  vengo  teco.  Io  ti 
farò  prima  udire  le  loro  lamentazioni ,  e  poi 
fquadernerò  loro  in  fugli  occhi  quella  carta. 
Buono  I  Oh  !  io  era  pazzo  !  Come  farci  folo 
difcefo  dalla  montagna  ,   Da  qua  il  piede. 

Mercurio* 
Andiamo  « 


.lì 


L'OS- 


V    OSSERVATORE. 

S'  Io  prendo  in  mano  un  Librò  ,  in  cui 
l'Autore  abbia  cercato  con  le  fue  filofo- 
fiche  meditazioni  di  farmi  conofcere  la  verità 
intorno  a  qualche  punto  ,  quando  io  chiudo, 
e  ne  Io  ripongo  ,  mi  pare  d'  eflergli  infinita- 
mente obbligato.  Vedi,  dico  fra  me,  quanto 
quefl*  uomo  dabbene  s*  è  affaticato  ,  quanto 
ha  vegliato  per  ifcoprire  quella  verità  eh*  io 
non  avea  mai  conofciuta ,  con  quanta  dilì« 
genza  ha  egli  notomizzato  tutte  le  particola* 
rità  eh'  effa  avea  d'intorno,  con  qual  acume 
ha  difcacciate  quelle  tenebre  che  la  ricopri- 
vano ,  e  finalmente  in  qual  modo  bello  , 
ed  evidente  me  V  ha  porta  innanzi  che  la 
pare  una  torcia  ?  Efco  poi  di  là  ,  e  andando 
fra  le  genti ,  le  quali  penfano  diverfamente  , 
certo  d'  avermi  a  fare  un  grande  onore  » 
comincio  a  voler  fare  intendere  altrui  ,  quel- 
lo che  il   mio  Libro   avrà  fatto  intendere  a 
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ine  poco  prima  ;  ma  ritrovo  cosi  divulgata  ^ 
ftabilita,  confitta,  e  ribadita  T opinione  con- 
traria ,  che  chi  m'  afcolta  ,  o  mi  giudica 
ufcito  del  cetvello^  ò  me  lo  toglie  con  alcif- 
fimo  vociferare  quiftionando  a  diritto  ,  e  a 
torco j  e  quegli  che  non  non  mi  fa  né  bene; 
né  male  sbadiglia,  e  fi  cura  delie  parole  mie/ 
Come  s'io  fputaflì .  Allora  io  arrabbio  dentro 
di  me  ,  trovomì  corretto  a  tacere  ^  e  fion 
bafta  ancora  *  perchè  fra  pochi  giorni  oda 
che  s*  è  fparfa  uoa  fama  del  fatto  mio  j  che 
ho  un  cervello  flrano  ^  lunatico  ^  pieno  dì 
fantafie  torte  ,  di  pazzie  ,  che  non  le  direb- 
bero i  pazzi  da  fune  *  onde  fra  poco  tempo 
conviene  che  faccia  vita  folitaria ,  o  mi  con- 
tenti d*  andare  per  la  comunb  ,  é  penfare  ^ 
e  dire  quello  che  penfano  ,  e  dicono  tutti 
gli  altri  . 

Fino  3  qui  chi  legge  avrà  creduto  che 
quelle  fieno  parole  mie  •  ma  le  non  fono  4 
anzi  furono  dette  da  un  certo  Luigi  i  poche 
fere  fa,  ad  un  Aleffandroj   tenendo  il  primo, 

Tm^  IVi  F  la 


la  Poefia  per  arte  migliore  che  il  filofofarc: 
e  il  fecondo  giudicando  il  contrario  :  nella 
qual  quiftione  rifcaldandofi  poi  cflì  ,  come 
fi  fa,  gagliardamente  andarono  più  oltre  an- 
cora, e  diflero  a  un  dipreflb  quello  che  fot*, 
to  a'  loro  proprii  nomi  publicherò  nel  foglio 
prefente  . 

Alessandro, 

Per  un  poco  dunque  di  vanagloria  ,  e  di 
amor  proprio,  tu  giudichi  ora,  che  un  uomo 
debba  abbandonare  T  efame  della  verità  ;  e 
s'  egli  vede  gli  errori  delle  tede  popolari 
abbia  a  tacere,  e  a  non  cercar  di  fgombrare 
dalle  tefte  del  popolo  quelle  tenebre  che  le 
circondano  ? 

Luigi, 

Amico  mio  ;  quando  il  popolo  non  pren» 
de  sbaglio  intorno  al  fapcre  ,  che  del  grano 
meffo  fotto  alla  macine  gliene  ufcirà  farina  , 
e  di  quefla  pane  *  e  che  delle  lane  tofatc  , 
filate  ,  ordite  e  teflute  gliene  riufcirà  panno 
da   veftirfi  ;    e  quando   egli  farà. certo,    che 

una 
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una   buona   azione    lo    fa  aomo  dabbene  ,  io 
non  fo  a  che  tu  gli  voglia  rompere   il   capo 
<lol  fargli  anche  inteifdere  in  quàl  tHodo  pt^eii^ 
da  il  grano  il  fup   nutrimento  fot^tó   i(  terre* 
no  ,   e  per  quali  vìe  entri  in  eflb  la   facoltà 
the  lo   fa    crefcere  ^   ?    maturar^ ,    p   quanta 
forza  d'  acqua  fi  richiegga  ad  aggirar  la  ma- 
cine* dappoich'  egli  altro  non  vuole,  fé  non 
eh'  cfTa  giri  ;    e  ne    lafcia  1'  impaccio  a  chi 
ha   la    fcìenza  ,    del    farla    andare   intorno  , 
E   così   ti   dico   delle   lane  ,    che  a  lui    non 
importa  di  fapere   in  qual   modo   le  crefcano 
fui  doffo  della  greggia  ,  ma  gì'  importa,  che 
le  crefcano .  E  peggio  è  ancora ,  fé  tu  vorrai' 
troppo  fottilmentc  difputar  fcco  ,   donde  na- 
fcano  le  virtU  ,   e  fé   le  fono   una   qualità  di 
mezzo  fra  due  eftremì  ;  o  fé  le  fono  paffioni 
indirizzate  al  bene.  Quanto  è  a  me,  io  ere* 
do ,   eh'  egli    badi    fargli    a    fapere  ,    come 
s'  cfercitino  tali  vinti  ,    e  a  qual  fine  ,    e  il 
perito,  e  l'onore,  che  n'ha  chi  le  adopera, 

F     2  e  il 
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e  il  benefìzio,  che  da  efTe  riceve  la  focietà,; 
in  cui  fì  vive  .  Tutto  il  redante  è  fottigliez- 
za  ,  che  da  tutti  non  viene  intefa  ,  e  cor 
tali  fofìfìicherie  s*  apre  V  adito  a  ciafche*i 
duno  di  ragionare  di  quello,  che  non  fa, 
e  ciafcheduno  vuol  fìlofofare  di  quello  che 
non  intende  ,  onde  fra  pochi  giorni  ,  odi  a 
dire  cofe  dagli  uomini  ,  che  tu  non  V  avrefti 
immaginate  giammai  ,  e  la  tua  verità  ,  fé 
pure  è  cale  ,  fì  guada  negli  altrui  cervelli  > 
e  diventa  una  confudone . 

Alessandro. 
S'  avrà  egli  dunque  a  lafciare  ignorante  il 
popolo  ,  e  a  non  comunicargli  quelle  fìlofo- 
fìche  verità,  che  noi  ritroviamo?  Pare  a  te, 
che  quefta  Ca  giuflizia  ^  e  amore  di  prof- 
fimo  ?  Non  è  egli  forfè  comporto  d*  uomini 
nodri  uguali  ?  E  perchè  V  avremo  noi  a 
lafciare  nelle  tenebre  dell'ignoranza  ? 


Lui- 


Luigi. 
Adagio  a  ma'paffi.  Fratel  mio,  io  ti  dirò 
in  primo  luogo  ,  che  dappoi  in  qua ,  che  fu 
edificato  il  mondo  fi  quiftiona  di  quelle  me- 
defime  cofe  :  e  che  ogni   uomo  venuto   dopo 
d'  un  altro  fi  tenne  piìi  dotto  ,  e  conofcitore 
del  vero  del  primo,  e  poi  nacque  chi  cacciò 
del  nido  V  uno  ,  e  1*  altro  .  E  ogni  fecolo  fi 
tenne   per  più    fottile  ,    e    capace   indagatore 
della  verità  degli  altri:  e  così  farà  del  1800. 
il  quale  profefferà,  che  noi  fiamo  ftatì  involti 
nella  barbarie.  Sicché  in  primo  luogo  io  non 
t'  alfento  ,    che  la  verità  nelle  cofe  poffa  ri- 
trovarfi   così    agevolmente  .    E    quand'  anche 
la    ritrovafli  ,    io    non    s'  affentireì  ,    che    la 
mettefli    in   quiflione   fra   le   bocche    di   chi 
non  fa;  dalla  qual  cofa  tanto  attentamente  fi 
guardarono  ,   come  avrai  mille  volte  udito  a 
dire  ,  gli  antichi  Filofofi  .  Quanto  è  poi  ali* 
utilità  ,    io   credo  ,    che    le   fantiflime    leggi 
abbiano  già  fatto  abbaftanza  ,   dappoiché  fot- 
Ùlifiimi    indagatori   ,   vedendo   quello   ,   che 
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giova ,  o  no  per  lungo  efperimenco ,  hanno 
con  V  avvertenza  loro  ordinata  la  pratica  del 
bene  ,  e  1*  abborrimento  del  male  ,  e  dettò 
quello  farai  ,  e  quello  nò  ,  ritenendo  in  sé 
medefimi  i  principii,  e  gli  efami,  che  fecero 
a  loro  conofcere  il  bene  ,  e  determinarlo 
con  precetti  .  Quella  ,  cred'  io  ,  è  la  piìi 
utile  dottrina,  èauella,  che  fa  maggiqf  gió* 
vamento  agii  uomini*  Imperciocché  la  fopieù 
ha  di  bifpgno  d*  uomini  ,  i  quali  la  foften* 
gano  con  certe  volontà ,  e  opere  ftabili  indi- 
rizzate ad  un  certo  fine  ;  e  quando  è  deter- 
minata la  pratica  del  ben?)  io  non  veggo  a 
che  poffa  giovare  V  introduziqne  degli  ef|- 
mì  ,  del  fotcilizzare  ,  e  del  cercare  il  pel^ 
neir  vovo  * 

E  che  §'^,  che  con  quella  diceria,  tu  vor- 
rai a  poco  a  poco  darmi  ad  intendere  quello, 
che  già  tcmadi  più  yolte,  che  quella  Poefia, 
dflla  quale  ^u  fai  profeffion?  ,  è  molto  più 
ì^\fì\e  ,   ^   wiglior   arfc  j    che   I4  Filofofia   ? 

Ma 
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Ma  ti  ricordo  ,  che  una  delle  più  capaci  te* 
Ile  dei  mondò  ìa  difcacciò  dal  fuo  Governò 
civile  ) 

Luigi. 
J'ratel  mio,  Platone,  di  cui  tu  intendi  al 
prcfente  di  favellare  ,  fu  peravventura  piii 
giiiribizzofo  Poeta  di  quel  ,  che  tu  penfi  ; 
e  s'  io  non  temefll  d'  effere  troppo  lungo  j 
ti  farei  toccar  con  mano ,  fponendoti  infiniti 
pafli  deir  opere  di  lui  ,  eh*  egli  fu  invafato 
dalle  Mufe  ,  quanto  ciafcun  altro  più  vee* 
mente  Poeta  i  Oltre  di  che  è  opinione  rice* 
Vuta,  che  in  più  luoghi  il  fuo  (lile  dimoilri^ 
eh*  tglì  con  grande  afliduità  leggeva  Omero  j 
e  procurò  d'  imitarlo  i  Ma  fé  tu  avrai  bene 
confiderato  ^  molti  fono  i  luoghi  j  dov'  egli 
efalta  i  Poeti ,  è  colà  anche  ^  dove  gli  manda 
fuori  dalla  fua  poetica  Repubblica  ^  commette, 
che  fieno  grandemente  onorati,  e  iìimati  cofa 
divina.  Per  la  qua!  cofa  non  allegare  Platone 
qual  difprezzatore  di  Poeti  j  che  le  fue  parole 
provano  apertamente  il  contrario.  Ma  lafcia- 

F     4  mai 


ino  ftare  da  un  lato  le  autorità ,    e  vegnamo 
a'  ferri  ,    Io   non    ti    dirò  per    ora  ,  che   la 
Poefia   arrechi    maggior    utilità   al   comune 
che    la  Filofofìa  ;    ma  sì  dico  io  bene  ,  che 
fé  la  non  fa  utilità  ,  la  non  fa  male;  imper* 
ciocché  effa  non  tenta ,  come  la  tua  dottrina, 
à!  introdurre    fempre   novità  ,   e   travagli   nel 
cervello    umano  ,    Anzi    allo   incontro    rimi* 
rando  attentamente  le  cofe  ,    quali  le  vede  , 
e    non   diverfificandole    punto   dalla   comune 
opinione  ,  tenta  di  naturalmente  dipingerle  ; 
e  d'  accordarfi  nella  pittura  fua ,   con  1'  umo« 
re  univerfale  ,    Sicché    tu  comprendi,    che  a 
quello   modo    la  non    altera    punto   gì'  intel- 
letti '■  ma  anzi  gli  conferma  ne*  loro  pareri  , 
e   fempre    piìi    ne    gli    ribadifce  ;   e   non   fa 
nafcere    novità    di    difputazioni    ne'  popoli   . 
Confiderà  ancora  qual  fia  la  condizione  degli 
uomini  ,   e  vedrai  fé  piìi  fia  caritativa  verfo 
il  prolTimo  nna  dottrina,  la  quale  tenti  ogni 
via  di  alleggierirlo  de'penfieri,  che  un'altra, 
la  quale  cerchi    ogni  modo  d'  aggravamelo  ♦ 
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Io  credo  ,   che  tu  fappia  in   qual  forma  noi 
viviamo   .    Poni   qual   ragione   d*  uomini  tu 
voglia  ,  nobili ,  ricchi ,  mezzani ,  e  fino  agli 
accattapane  ;  non  c'è  alcuno,  il  quale  pofla 
vivere   fpenfierato  .   Neceffità  ,    defiderii  ,   e 
mille  travagli  infadidifcono   Tempre  1*  umana 
generazione.  Perchè  gliene  vorrai  tu  aggiun- 
gere di  nuovi  ;  e  far  che  i  cervelli  fi  confu- 
mino con    efami  d'  altre  novità  ,    come  fé  i 
penfierì,  che  abbiamo  non  foffero  fufficienti. 
Air  incontro  Poeiia  ,   quafi  aifettuofa  balia  , 
che  voglia  rafciugare  le  lagrime  del  fanciullo, 
pochi  anni  prima  fpoppato  ,   ci  prende   fulle 
ginocchia  ,  e  ci  fa  pafTare  le  moleftie  ,  con 
le  fue   dolcifiime  dicerie  ;   ora  levandoci   di- 
nanzi agli    occhi  una    tela  ,    e  facendone  da- 
vanti  apparire  qualche  nobile ,  e  grave  azio- 
ne ,  ora  una  piacevole  ,  e  da  ridere  ;  e  tale 
altra  volta   traportandoci  V  intelletto   fra  gli 
eferciti  ,   i    combattimenti  ;    e  i   fatti   degli 
uomini  valorofi  ;    e  quando  il  vuole  ,  facen- 
done udire  il  fuono  dell*  umile  Sampogna  in 
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luoghi  bofcherecci  j  air  ombra  d'  uh  faggio  , 
tpp  le  pecorelle  ,  che  ci  pafcono  incorno  . 
Ma  quello  che  più  d^  ogni  cofa  è  utile  j  e 
che  dal  tuo  /leffo  Platone  venne  ne'  Poeti 
commendato  >  fi  èi  ch'efTa  rivolgendo  le  fuè 
canzoni  accompagnate  dalla  (£etera  a  lodare 
l'opere  vjrtuofe  di  qualche  gran  perfonaggioi^ 
Col  Tuo  dilettevole  canto  ,  alletta  ed  invita 
air  amore  della  virtù  ,  e  ali*  imitazione  di 
4|uella  .  Dimmi  ^  io  ti  prego  ,  a  quedo  pro- 
podtQ  j  s'  egli  e  piìi  da  (limare  un'  arte  che 
così  faccia I  d'un' altra,  la  quale  allo  incon- 
tro (ludiando  fottilmente  il  cuore  umano  , 
il  vanterà  d^  avere  in  elfo  ritrovato  che  tutte 
le  virtìi  hanno  la  loro  radice  maggiore  nell' 
amor  proprio^  e  che  il  bifogno^  ò  l'intereffe 
fono  quelle  due  cofe  che  le  fanno  fruttificare? 
"Ùl  che  la  natura  umana  tragge  dall'una  part« 
avvilimento  »  e  confufione ,  e  dall'  altra  dif- 
prezzo  di  chi  efercita  le  virtii  ^  giudicandole 
un  effetto  non  prodotto  da  principio  nobile^ 
e  degno  di  lode  ^   ma   da  vile  ^   e  degno  di 
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biafimo  .  Nella  qual  cofa  ,  quando  anche 
pareffe  a  te  d'  aver  trovato  il  vero  »  non 
crederefti  tu  forfè  d'  arrecare  maggior  utilità 
9glj  upmini  a  tacerlo  che  a  dirlo  ?  E  che  foiTe 
maggior  vantaggio  ìpro  V  cfercitarc  le  virtU 
con  quei  grande,  e  fchietto  animo,  con  cui 
V  cfercita  chi  non  efamina  piU  là  »  che  met* 
terle  in  opera  coti  fofpetto  ,  e  con  quello 
ftento  che  fa  chi  teme  d'  eiTerne  biafimato  ^ 
o  non  creduto  ?  La  Ppefia  non  fece  mai 
to$4  (^}tì  farfalloni  ,  né  gU  farà  da  qui  iii 
(>oi  ,  s*ell£)  profeguirà  a  lafciare  il  mondo  , 
Cfijiie  lo  ritrova  3j  e  a  feguire  1* opinioni  delle 
g(Bi^^  ,  quali  le  Vede  »  fenza  darfi  gì'  impacci 
del  Roffo  . 

ALESSANDRO. 

Sicché  s'  egli  fteff?  a,  te  ,  tu  vorfefti,  che 
ognuno  diceffe  ancora,  che  infine  del  giornct 
il  Sole  fi  tuffa  ncir  Ocean0  ^  ^  k  mattina 
forge  da  quello  ,  e  che  i  fiumi  hanno  la 
figura  umana  ^  con  un*  urna  fotto  il  braccio  f 
che  fgorga  l*  acque? 

Lui* 
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Luigi. 
Io  non   biafimo    la  Fìiorofia   eh'  eli'  abbia 
tolte  via  qucftè  grofTolane  ,  e  falfc  opinioni  • 
ma  »i  dico  io  bene  ,    che  quefle    non  toglie- 
vano però    dal  mondo    le  Ragioni  ,   e  non  fi 
arava  ,    né  feminava   perciò  meno   di    quello 
che   fi    faccia   oggidì  ;   e   T  acqua   de*  fiumi 
ferviva    a*  pefci    come    fa    ora  ;   e   fi   traeva 
a'  bifogni    fuori    del  fuo   letto  per  inaffiare  i 
campì    ,    nel   che   fi    conteneva   V   utilità   , 
Si  tuffi  il  Sole  nel  mare ,  o  giri  intorno  alla 
terra  ,    o  quefia  s'  aggiri  ,   o  fia  altro  ,    che 
non  lo  fapremo  affatto  mai  ,  le  fiagioni  van« 
no  Tempre  ad  un  modo .  Tu  taci  ?  Con  tutto 
che   io   t'  abbia    detto    il   mio   parere  ,   non 
intendo  già  di  farti  divenire  Poeta  ;  egli  mi 
baQa,  che  tu  confeifi ,  che  maggior  benefizio 
arreca  al  mondo  la  Poefia  }  che  le  tue  tante 
ricerche  del  vero^ 


Ales< 
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Alessandro. 
Quello  non  lo  «onfefTerò  io  giammai . 

L  u  I  G  I . 
Tuo  danno.  Già  io  fapeva  che  un  Filofofo 
non  fi  rimove     facilmente. 

L'    OSSERVATORE. 

Io   non  mi  maraviglio  punto  ,  fé  Luigi  i 
ed  Aleffandro   non   fi  partirono  d'  accordo  . 
Così  avviene  di  tutti  quelli  che  quiftionano« 
Non   io  veramente   qual    differenza    pafli    tra 
due  femminette  che  garrifcano  dall'  un  ufcio 
air  altro  ,    o  due  perfone   di  lettere  .    Infine 
infine  veggo  che  ne  riefce  una  medefima  con» 
clufione  .    Dopo    d'  avere    ognuno  addotte  le 
fue  ragioni  ,   o  buone  ,   o  trifte    che   fieno  , 
chi  fé  ne   va  dalT  un  Iato  ,  e  chi   dall'  altro 
con  la  flefla  opinione  di  prima.  Chi  doman- 
daffe  però  a  me  ,  s' io  dia  ragione  a  Luigi , 
o  ad  Aleffandro  ,    direi  né    all'  uno  affatto  , 
né   air   altro  :    imperciocché    né   tutto   dee 
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cffere  Filofofia  ;  uè  tutto  Focfia  ;  ma  una 
certa  riiefcolartza  di  cogntzionì  ,  e  d*  igno 
ranza  che  renda  gli  uomini  tali ,  che  poffano 
vivere  infierae  quietamente  ,  fciiza  Voler  fa- 
pere  piU  che  il  bifogno,  oftarfi  com«  ceppi. 
Chi  fa  quello  che  parrà  di  tal  mio  opinione. 
Ma  pe  fembrì  quel  che  fi  voglia  t  V  ho  pro^ 
ferita  , 


ALL' 
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A  L  L'  O  S  S  E  R  V  A  T  O  R  E* 

I  Figliuoli  miei  ,  le  Nuore  ,  e  tutta 
r  altra  brigata  ,  che  forma  la  mia  fami» 
glia  ,  m'  hanno  affegnato  uno  danzino  a 
tetto  ,  perchè  abbiano  agiata  abitazione  H 
Balie  ,  le  Cameriere  $  gli  Staffieri  ,  e  altri  , 
che  fervona  alla  magnificenza  del  cafato  , 
Io  fono  in  un'  età  avanzata  ,  e  fia  o  per 
difetto  degli  anni ,  che  cosi  portano  ,  o  per« 
che  io  non  era  accoflumato  alle  nuove  gran* 
dezze  di  cafa  mia,  non  poiTo  far  a  meno  dì 
non  rimproverare  ì  miei  di  tempo  in  tempo 
ora  di  quella  novità  ora  di  quella,  EfH  bisbi* 
gliano  fra  loro  ,  eh'  io  fono  un  uomo  fatto 
air  anticaccia  ,  allevato  a  cafo  ,  crefciuto  » 
e  invecchiato  nelle  rufticità  d'  una  vita  mer« 
cantile  .  Ed  è  vero  .  Mio  Padre  ,  mio  Avo» 
lo, ed  il  Bifavolo  mio  viffero  fempre  ditraf» 
fico  j  ed  io  feguitai  la  pratica  loro  ,  fino  a 
tanto,  che  i  novellini  rampolli  della  mia  fa. 

mi* 
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miglia,  Tdegnatifì  delle  facende  utili  ,  fi  die* 
dero  a  grandeggiare,  e  non  curarti  d'altro,  che 
d'imitare  le  nobili  qualità  di  quelle  perfone , 
che  per  nafcimento  ,  ed  educazione  hanno 
i  modi  nobili  ^  e  la  grandezza  naturale  *, 
Ora  non  potendo  io  dire  il  parer  mio  qui 
in  cafa  ,  perchè  tutti  mi  volgono  le  fpalle 
come  ad  una  perfona  difutile  ,  delibero  di 
mandarvi  quefle  poche  linee  per  isfogare  i 
miei  penfieri  ,  non  perch*  io  creda  d*  averne 
benefizio  veruno  .  Anzi  fé  mai  verrà  faputo 
chi  io  fia,  corro  rifico,  che  mi  fia  tolto  via 
il  calamajo  ,  e  la  carta  ,  che  fono  il  folo 
paiTatempo  ,  che  mi  rimangono  in  quefl'  abi« 
tazione  ,  affegnata  un  tempo  da'  miei  mag* 
glori  a*  capponi  ,  che  fi  mangiavano  il  Car* 
novale,  fenza  fpendere  al  Pollajuolo^ 

Io  non  fo  fé  al  mondo  1*  uomo  ,  eh*  è 
uomo  debba  piuttodo  ricercare  la  realità  ^< 
e  la  foftanza  delle  cofe  $  che  V  apparenza  j 
ed  il  fuono  .  Non  penfate  ,  eh'  io  fia  molto 
lungo .  Parlerò  con  pochi  confronti  per  farmi 
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incendere  .  Ricordomi  al  tempo  della  mìi 
giovinezza,  the  in  cafa  nodra  v'era  una  fola 
fanttfca  ,  piuttoftó  vecchietta  ,  che  ho  ;  la 
quale  andavafl  aggirando  la  fera  pei*  le  ftanze 
Con  una  lucernétta  da  olio  .  Che  è  che  non 
è  s'  udiva  a  picchiare  ali*  ufcio  j  e  la  fem- 
minetta  afFacciatafi  alla  fineftra  metteva  fuori 
il  fuo  lumicino  ,  perchè  quella  linguetta  del 
lucignolo  le  ajutaffc  a  vedere  chi  era*  e  gri- 
dava chi  è  là  ?  Calate  la  ceftellina  ,  le  ve^ 
niva  rifpofto  i  Così  facea  j  e  fra  poco  la 
veniva  alla  danza  de'  Tuoi  padroni  ,  con  una 
lettera  ,  la  quale  con  un  indirizzo  femplicé 
che  diceva  !  u^lle  mani  del  Signore  ojfervan- 
dijfimo  tale  ,  airecava  la  notizia  d'  una  Nave 
caricata  i  ofcariaata,  di  vendute  mercatanzie^ 
«  di  groffi  guadagni  ;  Oggidì  ,  s' egli  viene 
picchiato  all'ufcìo  j  ▼*  accorrono  due  o  tre 
fervi  di  cafa  tìoftra;  e  in  ifcambio  vien  loro^ 
confegnata  una  lettera  fregiata  con  1*  lllujlrif- 
ftm9  titolo  della  noflra  famiglia  ^  e  accompa-* 
gnata  da  una  cfftcllina  di  pefe  o  d'  ova  i  ch« 
T9m.ir  <i  ci 
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ei  vengono  da  un  noflro  lavoratore  ,  da  noi 
detto  Agente  per  nobilitargli  T  ufficio.  Direte 
voi  ,  che  s'  abbia  più  a  ftimare  la  vecchie* 
fella  col  lumicino  ,  o  tanti  fervi  con  la 
torcia  ?  Sono  poi  più  anni  ,  eh'  io  non  vado 
alla  Campagna  per  dìfperazione  ,  L'  ultima 
volta  ,  che  v*  andai  non  riconobbi  piti  dove 
io  era  , 

Vidi  da  ogni  Iato  un  monte  di  calcinacci 
di  fabbriche  atterrate  ,  d'  alberi  fruttiferi 
abbattuti  ,  d'  orti  fpianati  é  Un  buon  vìvajo 
mantenuto  lungo  tempo  da'  miei  ,  per  avervi 
in  ogni  ftagione  del  pefce  ,  era  ftato  turato  , 
per  rizzarvi  un  muriccìuolo  da  dipingervi  fo« 
pra  a  fiefco  T  arme  della  noftra  famiglia  , 
che  corrifpondefle  alla  porrà  maggiore  della 
cafa  .  Un  utiliffima  colombaja  ,  che  ad  un 
bifogno  ci  fomminiftrava  in  fretta  un  dome* 
ftico  arroflo  di  piccioni,  e  la  Primavera  non 
fo  quante  nidiate  dì  pafferotti  fotto  i  tegoli, 
era  ftara  demolita  ,  per  dar  luogo  ad  un  ca- 
(lagno  d' India .  Le  fruttuofe  v^gne  erano  (late 
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sbarbicare  ,  per  avere  un  aria  piìi  ampia  , 
fenza  punto  ricordarfi  de'  Tini  ,  che  atten- 
devano dalle  vigne  i  grappoli  ,  e  che  molto 
è  pili  Tana  quelT  aria  ,  la  quale  dà  vita  alle 
fruttifere  piante  ,  di  quella  ,  che  trafcorre 
aperta  ,  e  difutile  ,  Io  folea  già  vedere  una 
proceffione  di  villanelle  con  faftelli  di  lino 
in  collo,  con  tele  ,  e  altre  cofe  di  follanza, 
con  cioppe  ,  e  gammurrini  attillatti  ,  villa- 
nelli  affaccendati  ,  operai  di  mille  qualità  . 
L'ultima  volta  ,  le  mi  capitarono  innanzi 
con  le  mani  in  mano  ,  fcapigliate  ,  e  gial- 
licce  ,  e  i  mafchi  fono  quafi  tutti  divenuti 
barbieri  d*  alberi  ,  e  fanno  fare  poco  altro  , 
Non  fo  s' io  ebbi  ragione ,  ma  diedi  un  buon 
rabbuffo  di  parole  a  tutta  la  mia  famiglia 
invafata  in  tali  novità  ;  e  difìi  loro  ,  che 
fiffatte  grandezze  convengono  a  chi  è  avvez» 
zo  da  lungo  tempo  fra  quelle  ,  e  può  cufto* 
dire  ,  e  accrefcere  con  le  antiche  ,  e  ben 
fondate  ricchezze  ,  le  magnificenze  fondate 
da'  fuoi  maggiori  •   e  così  detto  pieno  d'  un 
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acuta  collera ,  piantai    tutti  *    ne  mai    di  poi 
volli  ufcire  di  Città  ,    per  non  vedere  la  di- 
ftruzione  d*  un  vero  ,  e  folido  bene ,  in  gra* 
zia  di  capricci  ,   e  di  boria . 
Son  tutto  voilro. 

Geronte. 

*  In   ogni    luogo    a    un    di    preffo   i    Paefì 
hanno  le  medefimc  ufanze  .    Lo  Spettatore  , 
e  lo  Scrittore  del  Mondo    in    Londra  ,  rice- 
veano  da  molte  parti  fogli»   e  polizze,  nelle 
quali ,  chi  conferiva  1  fuoi  penfìeri  all'Autore^ 
chi  lo  cenfurava  ,    chi  gli  dava   lode  ,   e  chi 
altro  .    Lo  fteffo  avviene  a  me  in  Venezia  . 
Dappoiché  fono  ufciti  ì  primi  fogli  ,   comin* 
ciano  b  perfone  a  fcrivere .  La  Lettera  polla 
qui  fopra  di  Geronte ,  è  una  di  quelle  ,   che 
mi  vengono,  e  tale  farà  fimilmente  la  Scrit- 
tura ,   che  pubblico   di  fosco  a  queftc   poche 
righe  • 


Mio 
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Mio     Signore. 

Il  buon  fapore  della  Pittura  v,  s'  è  così 
ampiamente  allargato,  che  ogni  cafa  h  prov- 
veduta  di  qualche  opera  mirabile  di  quello 
genere  ,  Sopra  tutte  però  veggo  ,  che  s'  am- 
mirano le  imitazioni  inventate  dal  Signor 
Pietro  Longhi  ,  perch'  egli  lafciato  indietro 
ne'  trovati  fuoi  ,  le  figure  veflite  ali*  antica , 
e  gr  immaginati  caratteri  ,  ritragge  nelle  Tue 
tele  quel  che  vede  con  gli  occhi  Tuoi  pro- 
pri! ,  e  ftudia  una  fituazione  da  aggrupparvi 
dentro  certi  fentimenti  ,  che  pizzichino  del 
gioviale  .  Principalmente  veggo  ,  che  la  fua 
buona  riufcita  deriva  dallo  efprimere  felice* 
mente  i  coftumi  ,  ì  quali  in  ogni  attitudine 
delle  fue  figure  fi  veggono  .  Io  non  fono  né 
Pittore  ,  né  ricco  uomo  da  potere  provve- 
dermi deir  opere  di  quello  valente  Maedro  ; 
ficchè  non  avendo  né  danari  da  fpendere  , 
né  attività  per  adoperare  i  colori  ,   ho  pen* 
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fato  un  nuovo  modo  da  guernire  un  picciolo 
flanzino  ,  come  poffo  é  Ho  un  carattere  ben 
formato  ,    e  fo    imitare  ogni    condizione   di 
flampa  .  In  quelle  poche  ore  ^  che  m'  avan- 
zano   dair  altre   mie  occupazioni  »   con    certi 
ferruzzi  lavoro  alcune  cornici  *    onde  in  non 
fo  alquanti  mefi    m'  è  riufcito  di  fcrivere  in 
alquante  cartepecore  ,  che  poi  le  vo  incorni- 
ciando   e   facendone   piccioli   quadri  ,   certe 
figure  ,  non  di  vifi  ,    o  di  corpi  j  ma  d'ani- 
mi ,  e  di  codumì  ;  che  quando   faranno  poi 
allogate    dove    hanno   a   (lare    pendenti    dalla 
muraglia   eoi    mezzo   d*  un    naftro   di    feta  , 
e  con    un    criftallo    davanti  ,    vi    farò    fapere 
chi  io  Ha  ,  e  vi  pregherò  di  venir  a  vedere 
il  mio  gabinetto*  Intanto  vi  mando  la  copia 
di  due  d*  cfli    ritratti  ,   acciocché    vediate  la 
maniera   del   mio  dipìngere   fenza   pennello  , 
e  chiedendo   fcufa    della    libertà  ,    eh'  io    mi 
prendo  ,  fon  voflro  di  cuore  * 

N.     K. 
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Ritratto  Primo. 
Lifandro  avvitato  dallo  ftaffierc  ,  che  un 
amico  viene  a  vifitarlo  -,  ftringe  i  denti  , 
gli  diruggina,  i  piedi  in  terrà  batte ^  fmania, 
borbotta.  L'Amico  entra,  Lifandro  s'accon- 
cia il  vifo  :  lieto  ,  e  piacevole  lo  rende  : 
con  affabilità  accoglie j  abbraccia^  fa  conve- 
nevoli :  di  non  averlo  veduto  da  lungo  tempcr 
fi  lagna:  Se  piìi  differirà  tanto  lo  minaccia* 
Chiedegli  tiotizic  della  moglie  ^  de'  figliuoli  j 
delle  faccende  .  Alle  buone  fì  ricrea  j  alld 
malinconiche  fì  sbigottifce  .  Ad  ogni  parola 
ha  una  faccia  nuova.  L'amico  fla  per  licen* 
tiarfi  ,  non  vuol  che  vada  s'i  torto  .  Appena 
fi  può  rifolvere  a  lafciarlo  andare  .  L'ultime 
fue  voci  fono  :  Ricordatevi  di  me  é  Venite  . 
Voftra    è    la     cafa     mia    in    ogni    tempo    . 

L'amico    va  .    Ghiufo   l'ufcio    della    ftanza  t 

* 

Maladetto  fia  tu  ,  dice  Lifandro  ,  al  fervo  , 
Non  ti  difs'  io  mille  volte  ,  che  non  Voglio 
importuni  ?  Dirai  da  qui  in  poi  ^  eh*  io  fon 
lucri  *  Collui  noi  voglio  .  Lifandro  è  lodato 
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in  ogni  luogo    per  uomo    cordiale  ,    PrendcH 
per  fodanza  ,   l*  apparenza  . 

Ritratto    Secondo. 

Cornelio  poco  faluta  :  Salutato  a  ftento 
rifpondc  :  Non  fa  interrogazioni  ,  che  non 
importino  ;  domandato  con  poche  fillabe  fi 
sbriga  ,  Negli  inchini  è  fgarbato  ,  o  non  ne 
fa  ;  niuno  abbraccia  ;  per  ifcherzo  mai  non 
favella.  Burbero  parla  :  alle  cirimonie  volge 
con  difpetro  le  fpalle  ;  Udendo  parole  , 
che  non  lignificano,  s*  addormenta,  o  sbadi- 
glia ,  Neir  udire  V  angofce  d'  un  amica 
s'  attrìda  ,  imbianca  ,  gli  efcono  le  lagrime  , 
Preftagli  ,  al  bifogno  ,  fenza  altro  dire  , 
opera  ,  e  borfa  ,  Cornelio  è  giudicato  dair 
univerfalc  uomo  di  duro  cuore  .  Il  mondo 
vuol  mafchere  ,  ed  eftrinfeche  fuperftizioni , 
Ritratto    Terzo. 

Non  è  forfè  beli*  uomo  Lucio  ?  Ben  fatto 
di  corpo  ?  Non  idà  bene  fulla  perfona  ?  con 
garbo  danza  :  con  grazia  canta  .  A  tempo  , 
e  modello  favella  in  tutte  le  cofe  onefle  com^ 
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piace  con  affabilità  :  in  brigata  è  di  lìe<o 
umore  :  volentieri  fpende  .  Nello  fcegliere 
ornamenti  femminili  ha  buon  gullo  ,  è  cima 
d*  uomo  .  Perchè  poco  gli  durano  le  inna- 
morate? Se  le  Donne  feco  adirate  borbottano 
non  ribatte ,  non  rimbecca  ,  non  rifponde 
mai  .  E  flemmatico  .  Non  fa  dare  pallura  a 
tempo  da  prolungare  la  flizza  .  Le  tedia  ^ 
le  perde  • 

Ritratto  Quarto. 
Il  cervello  di  Quintilio  fi  nudrifce  di 
giorno  in  giorno  ,  come  il  ventre .  La  fo« 
Aanza  entratagli  negli  orecchi  jeri  trovò  lo 
sfogo  nella  lingua  ,  rimafe  voto  la  fera  . 
Stamattina  entra  in  una  bottega  :  domanda  , 
che  e'  è  di  nuovo  ?  L*  ode  :  di  là  fi  parte  ; 
va  in  altri  luoghi,  lo  fparpaglia.  Fa  la  vita 
fua  à  guifa  di  fpugna  :  qua  empiuta  colà 
premuta  ,  Prende  uno  al  mantello  ,  perchè 
gli  narri  ,  un  altro  ,  perchè  1*  afcolti.  SpefTo 
s'  abbatte  in  chi  gli  racconta  quello  ,  che 
avrà  raccontato  egli  mcdefimo  .   Corregge  U 
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ìiarrazione  ,  afferma  ,  eh*  è  alterata  »  non 
]^erchè  abbia  àlcerazione  ;  ma  per  ridire  • 
Se  due  leggono  in  un  cantò  una  lettera  , 
ftruggefi  di  fapcre  ^  che  contenga  4  Conofcen- 
dogli,  s'affaccia:  fc  non  gli  conofce  inventa 
iin  appicco  per  addomedicarfì  .  Due  che  it 
parlino  piano  ali*  orecchio  fanno  ,  eh*  egli 
volta  r anima  Tua  tutta  da  quel  lato,  e  non 
intende  più  chi  feco  favella  *  Interpreta  cen- 
ni,  occhiate  »  e  s'  altro  non  può,  crea  una 
^  nòvelia  j  e  qual  cofa  udita  la  narra  .  Quin- 
tilio  y  come  una  ventofa  ,  farebbe  vacuo  « 
fé  deir  altrui  non  s*  impregnaffcé 

Ritratto  Quinto. 
Pili  volte  vcdefti  Sergio,  fofti  in  fua  cafa* 
Egli  teco  parlò  ^  teco  rife  ,  s*  addoraefticò  * 
Seppe  chi  tu  eri  ,  n*  avelli  grazie  ,  acco- 
glienze, lodi,  promeffe  d'amicizia.  Di  là  ti 
partifti  contento  .  Lo  trovarti  jeri  per  via  ^ 
gli  ti  apprefentafti  lieto  con  un  inchino  ^  e 
fon  una  faccia  domefticaé  Chi  fé* tu?  Diffe, 
aguzzando  le  ciglia   la  ce  «   cooitf   vecchio 
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Sartore  oella  cruna  dell*  ago  ,  Gli  dicchi  di 
nuovo  il  tuo  home  ,  il  cafato  4  Sergio  ha 
corta  veduta  ,  e  memoria  debole  .  Se  nulla 
gli  occorrerà  dell'opera  tua  un  giorno j  avrà 
occhi  di  lince  ,  memoria  di  tutto . 
Ritratto  Sesto. 
Chi  crederebbe  ,  che  Giulio  non  aveflc 
afFettuofo  cuore  ?  Le  mie  calamità  fofferentc 
afcolta,  Sofpctto  di  ìuij  perchè  ad  ogni  cafo, 
n  ha  uno  egli  ancora  .  Se  la  gragnuola  ha 
difiprtato  i  miei  poderi  queft'anno,  dopo  due 
parole  di  condoglianza  dette  in  fretta  j  mi 
narra  che  cinqu'anni  fa  un  crefciutó  fiume 
atterri  la  fua  Villa.  Ho  la  Moglie  Inferma? 
compiange  le  malattie  ,  e  mi  dice  ,  che  gli 
mori  in  cafa  un  Servo  »  M*  è  caduta  una 
cafa  ?  N'  ha  riftorata  una  fua  pochi  mefi  fa . 
Sono  C)ìto  rubato?  Maladice  i  ladri;  e  dice, 
eh*  ha  cambiate  le  chiavi  del  fuo  fcrigno  per 
dubbio  .  Quanto  dico  a  Giulio  »  gli  folictica 
r  amore  di  fé  raedefimo. 


Ri- 
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Ritratto   Settimo. 

Silvio*  fi  prefenta  altrui  malinconico  .  E" 
una  fredda  compagnia  ,  fa  noja  .  Va  a  viiì- 
tare  alcuno  ,  mai  noi  trova  in  cafa  .  Vuol 
parlare  ,  è  quafi  ad  ogni  parola  interrotto  . 
Come  uomo  affalito  dalla  peftilenzaè  fuggito. 
Ha  buon  ingegno  ;  ma  non  può  farlo  appa. 
rire.  I  nìmici  fuoì  dicono  ,  che  non  è  atto 
a  nulla  ;  i  meno  malevoli  ,  al  vederlo  nelle 
fpalle  fi  ftringono  .  Non  è  brutto  uomo  , 
e  le  donne  dicono  ,  che  ha  un  ceffo  infoffc- 
ribile  ,  Al  fuo  ragionevole  parlare  non  v*  ha 
chi  prcfti  orecchio  :  Starnuta  ;  e  non  v'  ha 
chi  fé  n*  avvegga-  Silvio  non  ha  danari. 
Ritratto    Ottavo. 

Tra  fìniflìme  cortine  un'  Alcova  è  rin- 
ehiufa  .  Alzafi  una  di  quelle  :  aprefi  uno 
ftanzino  ,  di  cui  non  vedefli  il  più  bello  . 
Intonacate  ha  le  muraglie  di  lucidi  fpecchi  « 
I  dorati  fregi  ,  che  gli  legano  ,  efprimono 
cafì  d'  amore  di  più  qualità  intagliati .  Luci- 
diffimi   doppieri   tutto   rifchiarano  .  Intorno 

fedie 
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fedie  foffici  aprono  le  braccia  a  chi  v*  entra 
per  intrattenere  con  grato  converfare  una 
Giovane  ,  che  quivi  in  un  letto  fi  giace  . 
Un  capoletto  ti  s*  affaccia  con  induUriofa 
pittura  di  foreftlere  Deità  fpiranti  affetto  , 
e  grazia  .  Fra  le  ricamate  coltrici  1  appog- 
giata a  parecchi  origlieri  candidi  qual  tieve 
fioccata  allora  ,  e  di  naftri  guerniti  ,  vedefì 
la  giovane  .  Occhi  foavi  ,  rifolino  celefte  , 
guance  incarnatine  ,  bionde  chiome  ,  brac- 
eia  ,  e  mani  d*  avorio  ,  e  mille  altre  attrat- 
tive ,  e  incantefimi  t*  allacciano  .  O  pro- 
mulgatore  della  divina  parola  !  Vedi  bene  , 
che  r  eloquenza  tua  non  mi  dipinga  fìffatta 
Maddalena  .  Malvolentieri  il  mio  cuore  di 
feccia  fi  fpiccherà  poi  dall'  Alcova ,  per  fc- 
guirla  dietro  a  te  nel  deferto. 

Ritratto   Nono. 

In  una  bottega  da  caffè,  attorniato  damol* 

ti,  loda  Roberto  la  realtà  ad  alta  voce.  Guaì 

a  chi  vuole  la  roba  altrui!  non  fa  prò,  come 

bragia  cuoce.  Iddio  fece  le  raifurc  di  quello, 

che 
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«he  dee  poflcdere  ognuno.  Non  metterei  ma* 
no  ad  una  fpilla  del  proiiìmo  ,  fé  una  fpilla 
mi  faceffe  Re.  Pura  cofcienza  è  ineftimabile 
ricchezza,  Quefla  è  la  gioja  mia.  Bella  gio- 
ja!  rifpondono  tutti  quei,  che  1* accerchiano. 
Prezzo  infinito  !  Tutti  fono  coppe  d'  oro .  Par- 
tefì  il  Caffettiere  dal  fornellino  ,  e  verfando 
il  caff^  f  dice  :  Bene  avete  ragione  .  Ha  fla- 
notte  il  Graffigna  rubati  due  mila  zecchini 
al  Padron  fuo.  Ecco  il  frutto  ,  Fu  colto  da 
Birri,  e  balzò  in  prigione.  Beflia!  Seppe  tra* 
fugare  due  mila  zecchini ,  e  non  falvarfì  con 
cf&  in  mano  ?  Vada  alle  forche  ,  rifpondono. 
le  coppe  d*oro. 

Ritratto  Decimo. 
Bella  ,  e  di  fedici  anni  è  Caffandrà  , 
L*  allevarono  in  virtù  Padre  ,  e  Madre  , 
ora  poveri,  e  infermicci.  Piange  la  fanciullla 
io  flato  loro  .  Parenti  da  lato  paterno  ,  e 
materno  la  compaflìonano  nelle  compagnie  : 
ma  in  cafa  fua  piU  non  vanno  ;  gli  amici 
fono  fpariti  .  Curio  lo  fa,  cerca  di  vederla  . 

Ap- 
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Appicca  feco  amicizia  :  fence  piecà  del  Pa« 
dre  ,  e  della  Madre  di  lei .  Per  foccorrerglj , 
manda  il  Mercatante  ,  acciocché  ia  fanciuIU 
s'  elegga  a  fuo  piacere  veftiti  ;  il  più  perito 
Sarto  ,  la  miglior  mano  ,  eh*  ufi  pettine  , 
e  forbici.  Caffandra  ha  Staffiere,  Gondolieri, 
dilicata  menfa  ,  Efce  mafcherata  con  Curio 
di  giorno.,  e  di  notte  ,  Entra  feco  ne' Tea* 
tri,  dove  fono  paffatempi  fi  trova.  Vede  Pa* 
dre,  e  Madre  meglio  nudriti  ;  non  ha  piìi 
cagione  di  penfieri  :  perchè  non  è  lieta  ? 
La  virtuofa  fanciulla  fa  in  fua  cofcienzar  , 
che  Curio  non  h  veramente  liberale  .  Curio 
ìnvelle  , 

Ritratto  Undecimo. 
Un  buon  Vecchiotto  ha  davanti  a  fé  due 
Libri  ,  Fattofi  d'una  palma  letto  alla  guan- 
cia or  quefto  legge ,  or  quello ,  gli  confronta, 
gli  efamina.  Ha  incavati  occhi  ,  pallido  co» 
lore,  aggrinzata  pelle .  Tramuta  in  sé  il  con- 
tenuto di  quelli  in  anima  ,  e  fangue  .  Tal- 
volta di  là  fi  parte  ,  e  con  vigorofo  intendi- 

men* 
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mento  s*  immerge  a  confìderare  nel  ceto  urna" 
no  vizj,  e  vircudi.  Dairalco  favella  .  Tuo^ 
no,  e  faetta  è  il  Tuo  ragionare;  e  talora  me* 
le  ,  e  dolcezza  .  A  propofìto  sbigottifce  ;  e 
conforta  .  Se  per  univerfale  careflia  piange  il 
minuto  popolo  ;  o  avarizia  fa  chiudere  i  gra-* 
nai  a'  pih  potenti  ^  il  buon  Vecchio  al  foffio 
di  fuc  parole  fa  chiaviftclli  aprire,  grano fpar» 
gerc,  abbondanza  nel  caro  nafcere  *  lagrime 
d'Orfanelli,  e  Vedove  rafciuga  i  Ire  ammor- 
za ,  ebbrezze  raffrena  *  II  Vecchio  è  Bafilio 
il  Grande ,  i  due  Libri  Bibbia  ,  e  Vangelo  ^ 
femplici  Omelie  fono  la  fua  eloquenza  < 
Ritratto  Duodecimo. 
Qual  ape  da  fiore  a  fiore  trafvolo  da  Li* 
1»ro  a  Libro.  Arti  di  bel  parlare  ,  e  di  gar« 
bato  periodeggiare  fono  gli  Autori,  ch'io  leg- 
go •  Squifìta  dicitura  ,  e  a  fquadra  compofta 
è  il  mio  favellare.  Figure  ,  frafeggiamerito  , 
minute  pitture  ^  atteggiamenti  quafi  apparec- 
chiati allo  fpecchio,  e  fuor  di  cafa  meco  ar- 
recati, voce  a  battuta  è  la  mia   eloquenza  « 

Chi 
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Chi  m'afcQlta  non  piange  ^  non  fi  move  à 
far  meglio  .  Predami  gli  orecchi  non  altro  . 
Che  è  a  me  ?  Io  ho  però  faputo  far  cam- 
biare in  nomi  più  nobili  al  ragionare  pubbli- 
camente ^  quel  mefchinerto  titolo  d'Omelia* 
M'  aecoflo  a*  gran  Padri  dell'  eloquenza  De- 
inoftene  ,  e  Cicerone  i  Paefelli  poveri  non 
m'invitanoj  né  fono  degni  d'udirmi.  QuellcJ 
<Jhe  l'arte  del  parlare  ha  perduto  nel  frutto, 
1*  ha  acquiftato  per  opera  mia  in  grandezza  « 
Bene  fta  :  ma  il  frutto  folo  fa  la  grandezza 
di  queft'  arte  i 

Ritrattò  Decimòtèrzo. 
La  Geva  contadinella  tre  mefi  fa  era  dì 
buon'  aria  ,  e  lieta  .  Spiccando  Un  canzon-» 
cino  veniva  la  mattina  fuori  dell'  ufcio  4 
Canterellava  tutto  il  di  .  Alla  fua  poverella 
menfa  facea  con  gli  fcherzi  ridete  la  fami* 
glia  é  Vaghetta  naturalmente  poco  fi  furava 
di  ben  coltivati  capelli  :  tin  fiore  à  cafo  era 
fuo  ornamento  *  Perchè  è  divenuta  oggidì 
malinconica   ,   t    taciturna  ?   Ha    gran    curi 
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dì  sé  .  Fiorellini  fceglie  *  Due  o^  tre  voice 
gli  fi  mìfura  alle  tempie  ,  alla  fronte  ,  o  al 
feno  ,  poi  contenta  appena  gli  appunta  • 
Geva  alla  venuta  di  Cecco  arroffa  ,  e  ìm« 
bianca  ad  un  tratto  .  Alitar  corto  ,  e  fpef* 
ib  le  fa  ondeggiare  la  vedetta  al  petto  • 
Gli  altri  guarda  con  occhio  ficuro  ,  lui  non 
s*  attenta  di  guardare  •  Scizzofetta  ad  ogni 
detto  di  lui  rifponde  .  Quando  egli  parte  le 
fi  ammortifcon  gli  occhi  ,  che  alla  fua 
venuta  brillavano.  Dov'egli  vada  non  chiede 
mai  ;  rizza  gli  orecchi  s*  altri  gliele  do- 
manda •  Se  d'  amore  fì  favella  non  vuole 
udire  :  coglie  fé  ftelfa  di  furto ,  che  fofpira  . 
Di  fuo  fofpirare  adduce  fallaci  fcufe  ,  fé 
viene  udita  :  fé  non  gli  fono  credute  ,  (la 
ingrognata.  Cecco,  tu  hai  chi  e*  ama  di 
cuore. 


ni/i 
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•  •  .  nifi  qua  terris  femofa  ,  fuifque 
Temporibus  defunga  vìdet ,  fa/ìidìt ,  &  odit , 
Horat.  Ep.  Lib.  IL  £p.  L 

Tutto  odia  >  e  tutto  gli  fa  noja  ,  falvo 
quelle  eofc  ,  che  fono  fuori  dei  fuo  Paefe  ^ 
e  morte  a*  Tuoi  tempi . 

UNA  bella  ,  e  faggia  coftumanza  ,  o 
^^Sg^  >  ch^  ^^  vogliamo  chiamare  ,. 
fu  (limata  quella  degli  Egiziani  intorno  alle 
Arti  ;  ì  quali  Taveano  fpartite  ^  e  aflegnate 
a  diverfe  famiglie ,  e  ordini  di  perfone ,  e  H 
fra  quelle  ftabilite  ,  che  non  potea  mai  il 
figliuolo  d'una  famiglia  fare  il  mefiiere  d'un 
altra  (  i  )  «  In  quella  difcendenza  s' adoperava 
fcmpre  il  martello  ,  e  l' incudine  .  In  un* 
altra  fi  tirava  Tempre  co'  denti  y  e  con  \% 
tanaglie  il  cuojo  ,  e  facevanfi  le  pianelle  y 
e  le  fcarpc  .  Non  s' avcano  a  fare  Genea- 
H    %  logie  : 

(x)  Erod.  Liù,  2«  n.  141. 


logie  :   il    Pecorajo    d'  oggidì    ufciva    da    un 
ceppo  di  Pecoraj  ;    una  ,  famiglia   di  Teffera- 
gnoli  difcendeva  da  uno,  eh'  era  flato  Tcflì- 
tore,  e  cosi  era  d'ognuno.  I  Fabbri  ftavano 
co'  Fabbri,  i  Mugnaj  co'Mugnaj,  gli  Spadai 
con  quelli  ,    che  facevano   le  fpade  ;    e  tutte 
quede  diverfe  fatiche  andavano  per  eredità  di 
padre  in    figliuolo  fidecommcfle  in  perpetuo  v* 
Dicono  ,  eh'  egli  ne  nafceffe  un  gran  benefì*:* 
zio  alle  Arti  ,    e  cioè  ,    che    ficcome    quelle 
vanno  crefcendo    per  virtù  della    pratica  ,    e 
della   fperienza  ;    il  padre    fperimentava    urtié 
cofa ,  e  il  figliuolo  la  vedea ,  quelli  v'aggiun4 
geva  qualche  poco  di  fuo  ,    uno    che  difcen- 
deva   da  lui    faceva   qualche    altro    trovato  , 
ficchè  l'Arte   pili  facilmente    veniva   affinata 
fra  le  mani   d'  una   famiglia    fola  ,    la  quale 
non  penfava    ad  altro  ;    che  fé    foflc  balzata 
óra  a  quella  ,    ora    a   quella  ;   e  che    per  un 
modo   di    parlare  ,   il  figliuolo    d'un  Legna- 
majo  aveffe  fatto  la  profeffione  dell*  Orefice, 
o  quello   d'  un   Lavoratore    al   Tornio  ,    il 

me- 
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meflicre  del  Vafcllajo  .  OJtre  al  vantaggio  , 
che  ne  riceveano  i  Meftìeri  ,  un  altro  ve 
n*  avea  ancora  ,  che  ognuno  accoflumandofì 
fin  da*  primi  anni  alla  fua  condizione  flabi- 
lica  dalle  leggi  ,  non  impazzava  più  a  voler, 
variare  ,  a  cambiar  lo  flato  fuo  ,  a  voler 
falir  a  quello  d'un  altro;  ma  s'appagava 
del  fuo  ,  r  efercitava  ,  e  n'  ammaeflrava  in 
pace  i  figliuoli  fuoi,  che  aveano  a  viver  di 
quello . 

Da  fìffatta  mafllma  ufcirono  Piramidi  ,  e 
Obelifchi,  che  fono  ancora  la  maraviglia  del 
mondo ,  cavamenti  di  laghi  ,  eh'  oltrepafTano 
l'umana  immaginazione,  edifìzii  così  folidi  , 
che  le  migliaja  degli  anni  non  hanno  ancora 
diftrutti  affatto .  Veggovinfi  dentro  traportate, 
e  coUegate  pietre,  e  marmi  si  grofH,  e  gra* 
vi ,  che  alcuni  bimano  ,  che  le  fieno  monta- 
gne cavate  ,  non  ttasferiti  faflì  ,  tanto  che 
s'  ha  a  dire  j  che  vi  fofTero  argani  ,  carru« 
cole,  e  altri  ordigni  ,  che  piìi  non  ci  fono* 
^Con  tutto  ciò  vogliono  alcuni  affermare  , 
■      .  Ha  ^^^ 
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che  r  ufanza  dell' Arti    ereditarie    fia  pih  ad 
effe  dannofa  ,  <he  utile  .  Gli  uomini  di  na* 
tura  ambizioii  ,  e  d'  animo  grande  »  e  infìe- 
me  volubile,  {degnano  d'effere  legati  ad  uni 
neceffità .  Il  lafciare  V  elezione  dell'  Arti    li- 
bera agi*  ingegni   fembra  ,  che  fìa  il    partito 
migliore  .   Non  parlerò  de'  Greci  ^    e   non 
de*  Romani  ,  fra'  quali  era  mantenuto  il  me* 
todo  dello  fciegliere  a  cui  piacea,  quell'Arte 
che  pih  gli  dava  nell'  umore  é  Le  belle  Statue 
urcche  ,  e  Romane  ,   vincono  di  gran  lunga 
le  goffaggini    Egiziane    in  queflo    propoHto  ' 
e  tra   quefle  due  Nazioni    le    belle   Arti  fio- 
rirono con  tale    fquifltezza  ,   che    farebbe  un 
ingiuriarle  ,   chi  le  metteffe   al  paragone  con 
le  prime  . 

Dirò  folamente  qualche  ccfetta  de'  tempi 
noftri  ,  ne'  quali  non  folamente  ognuno  può 
eleggerli  quell'Arte  eh'  egli  vuole  a  fua  fod- 
disfazione  ;  ma  lo  fa  anche  negli  anni  ,  che 
non  fono  fprovveduti  di  ragione ,  e  con  qual- 
che buon  fondamento  di  dottrina.  Io  ho  per 
^  lunga 
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lunga  Tperienza  veduto  ,  che  le  prime  mafifc^ 
rizie,  delle  quali  vengono  provveduti  i  fìgli* 
uoli  degli  Artidi  ^  fono  la  Grammatica  La- 
tina ,  le  Piftole  ,  e  le  Orazioni  fcelte  di 
Cicerone,  e  poco  di  poi  I*  Eneide,  le  Poefìe 
malinconiche  d'Ovvidio,  e  la  Regia  Parnaf{ì< 
Tutto  quello  bagagliume  (ì  chiude  in  un  Tac- 
chettino incrcfpato  in  full'  orlo  ,  che  s*  ap* 
picca  loro  ad  una  fpalla  ,  e  con  la  paterna 
benedizione  mandanfi  in  branchi  alle  Scuole 
chi  qua  chi  là  ,  co'  loro  mantellettì  lunghi 
fino  alle  calcagna  ,  acciocché  ne'  primi  anni 
riefcano  que'  Letterati ,  che  poflbno .  Quando 
fono  giunti  a  tale  ,  che  fappiano  profTerire 
fpeditamentc  i  nomi  di  Spondei  ,  Trochei  » 
Dattili  ,  e  Afclepiadei  ,  che  per  non  cffere 
punto  intefì  dalla  famiglia  ,  fembrano  la  ci*^ 
ma  ,  e  il  fiore  della  più  perfetta  Dottrina  ; 
eccogli  a  tempo  ,  e  a  propofito  di  fceglicre 
quell'Arte,  che  Vogliono*  Allora  il  figliuolo 
del  Calzolajo  ,  fi  prende  per  sé  la  facitura 
denli  Orivoli  ,   quello    del  Vafeilajo  ,    V  arte 
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del  tingere  ,  quello  del  Tintore  fa  il  Pell»c«i 
clajo  ,  e  in  tsi  modo  i  Medieri  variano  di 
perfona  ,  e  vanno  alle  mani  di  chi  a  quelli 
è  più  inclinato  .  Io  non  dico  ,  che  il  pre< 
fentc  feeolo  foffe  abile  a  fare  Piramidi  ,  e 
Obclifchi  ;  le  quali  cofc  infine  non  hanno 
altro  pregio ,  fuor  quello  dell'  effer  durevoli , 
e  di  far  fede  a  tempi  venturi  che  una  Na- 
zione è  fiata,  e  di  rimanere  fpettacolo  a'cu- 
riofl  :  ma  qual  età  farà  mai  Rata  più  capace 
d' inventare ,  e  affottigliare  alcune  Arti ,  che 
certamente  non  furono  negli  antichi  tempi 
conofciute  ?  Noi  abbiamo  una  varietà  di 
tabacchiere  ,  d'  afluccì  ,  di  naftri  ,  di  petti- 
niere ,  e  di  cuffie ,  le  quali  non  celfano  mai , 
e  raoftrano ,  che  ancora  verranno  affottigliare, 
fecondo  ,  che  T  Arti  pafferanno  di  mano  in 
mano  .  Tante  generazioni  di  fìbbie  donde 
procedono  ?  Tante  imitazioni  dì  fiori  da  che 
nafcono?  Oltre  che  un  uomo  potendo  cferci» 
tare  qual  Arte  vuole,  pu^  anche  fare  l'inneflo 
di  due  Arti  inficmc  ^  come  s'è  veduto  pochi 

ftnni 
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anni  fa  ,  che  ìnneflando  V  arte  del  Fabbro 
con  quella. del  Parrucchiere,  n'ufcirono  par- 
rucche di  fil  di  ferro  ,  e  mi  vien  detto  ^ 
che  in  qualche  luogo  mefcolandovi  quella 
del  Legnaiuolo  ,  fi  facciano  le  parrucche  di 
bubole(i).  Da  tutte  quede  cofe  fi  può  com- 
prendere che  il  noftro  fecolo  ,  checché  ne 
dicano  alcuni  fpafìmati  amanti  dell' antichità, 
è  uno  de*  piìi  ingegnofi  »  e  il  meglio  illumi« 
nato  degli  altri . 

■'(  l")  Sono  quelle  flrifce  della  tavola  ,    che  il 
Legnajuolo  ne  leva  con  la  pialla  • 


Medit 
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.  Medio  titti[ftmus  ibis . 

'  Ovid.  Mcr, 

Tenendoti  nella  via  di  mezzo  n*  andrai 
ficuriffimo . 


E*  Sì  noto  quel    detto  t   La  virtù  fla  nel 
me^^o  ,   che    il  ritoccarlo   farebbe    un 
faftidro^  a*    Leggitori    «    e   a    me    ancora   . 
Quand'  io  ricevetti  la  fcriitura  ,  che  pubbli* 
€|ier6  qui  Cotto  y  coti  fopravi  le  poche  parole 
allegate  d'Ovvidio;  quali  quali  ebbi  timore, 
che   la    fofle   una    fìlorofìca   ciancia    intorno 
all'  cflere  virtuofo  ,    e  che  1*  Autor  d'  effa 
volcffc  ripetere  quello,  che  tanti  altri  hanno 
detto  fenza  frutto  .    Poflo  ,   che   la   virtù  , 
come  altri  e'  infegna  >  fteffe  nel  mezzo  ,  chi 
è  uomo  d*  andare  cotanto  diritto  ,  che  non 
metta  il  piede  di  qua ,   o  di  là  ?   e  chi  po- 
trebbe  avere  un   compaflb  ,  o  una   riga  co- 
tanto aggìuftata ,  che  gli  moftraffe  fempre  la 
via   del  mezzo  ?   Oltre   di   che  nelle  cofe  , 
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che  s*  hanno  a  vedere  ,   non   con  gli    occhi 
del    corpo  ,    ma   con   quelli   dell*  intelletto  » 
dov*  è  effa  cotella  via  del  mezzo  }  Chi  V  ha 
a  fcoprire  così  appunto  ?  Ghi  T  ha  miforata  ? 
mefla  a   corda   ?    pofta   fra    confini    certi  } 
S'è  veduto  alle  volte  al  mondo  certe  belila- 
lità  óltre  ogni  mifura   eftreme  ^   che  fecondo 
l'occafione  furono  virtU  grandi  :  e  all'incon* 
tro  alcuna  mezzane    azioni  >   fatte  a   feda  , 
che  vennero  giudicate  pufillanimltà  ,  e  mife* 
ria  4   Ma  io   non  ho  al   prefente  a  ragionare 
intorno  a  queHo  argomento.  Il  buon  uomo  > 
che    mi    manda    la    Scrittiirella    fua  ,    parla 
d'  altro  ;    ed  lia    occupato   il  fuo    ingegno  a 
provare,  che  la  convalefcenza ,  come  quella, 
eh'  è  fra   la   fanità  ,   e  il  male  ,    è  lo   flato 
migliore  della  vita  .  Quanto  è  a  me  ,  io  gli 
lafcio  penfare  a  fuo  modo  ;  ma  avrei  caro  , 
che  foffe  al   mio  ;   parendomi  un   bello  ftato 
il  femirfì   le  gambe  gagliarde  ,  e  le   braccia 
vigorofe;  e  vorrei  peccare  piuttoHa  io  quef^o 
éftremo  ,   che  trovarmi   sella  via  del  mezzo 

da 
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da  lui  commendata  .  Ma  che?  Io  fo  conto, ^. 
che  furono  alcuni,  i  quali  lodarono  la  pcftc, 
la  pazzia  ,  la  (lizza ,  e  le  carote  ,  e  eh'  egli 
avrà  voluto  fare  il  medefimo  .  Ghì  gli  credo 
fuo  danno. 

LODI  DELLA  CONVALESCENZA. 

La  prefente  Operetta  farà  a  ccftforto  de* 
temperamenti  abbattuti  ,  e  piccioli  di  forze, 
che  vivono  a'  noftri  giorni  ,  i  quali  fi  que- 
relano di  loro  fragile  compleffione  ;  e  vor* 
rebbono  a  torto  elfere  dappiù  di  quello  , 
che  fono  •  Fratelli  cariflimi  ,  il  mondo  non 
ha  ,  come  credono  alcuni  ,  perduto  il  fuo 
vigore  ,  né  perchè  in  quedo  Secolo  nafcano 
gli  uomini  ,  e  le  donne  fparuti  ,  e  deboli  , 
dobbiamo  giudicare  ,  che  il  mondo  fia  per- 
venuto a  decrcpiteaza  ;  e  che  quafi  albero 
piantato  in  crepature  di  terra  arida  ,  produca 
a  ftcnto  ì  fuoi  frutti  .  Se  noi  meditiamo 
bene  ,   e  giuftamcntc  ,   elfo   è  oggidì  anzi 
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giunto    alla    fommità    dì     fua    perfezìont>  à 
Imperciocché  non  crediate  ,    che  la  mìgHorc 
vita  deir  uomo  fia  in  robuftezza  ,   e  fanità  ; 
lo  che  è  grande  errore  a  penfare,  E  ficcomc 
è  miferia  grande    V  effcre   infermo   femprc  ; 
così  è  mala  condizione  V  avere  falute ,  cffen- 
do  r  una  cofa  ,    e  V  altra   quelle   due    ellre* 
mità  )    le   quali    e*  è    vietato   da'   Filofofì  , 
che  le    dobbiamo   toccare  .    Fra   due  cflremi 
è    fempre   una   via    di    mezzo  ,    quella   dob- 
biamo   feguire  *   Convalefcenza    fi   è    via    di 
mezzo  tra  infermità  ,  e  falute ,  adunque  con- 
valefcenza è  la  pili  defidéràbile.  Io  non  avrò 
molta   fatica  a    dimoftrare  ,    che    infermità  è 
male»  e  credo,  che  ognuno  di  voi  s'accordi. 
Lafciamo    ftare   la   fofferenza  ,    che    n'  ha   il 
corpo  ,  e  bafti  dire  j   che  non  è  piìi  cofa  di 
chi    r  ha  ;    ma  è  tutto   altrui  ,    dovendo   !o 
infermo  ad    un  picciolo   cenno  del  Medico  , 
dargli   in    mano  le    braccia  ,   o   fotto   ad    un 
dito  la  lingua  ;  e  lafciarfi  vedere  ,  o  toccare 
qualunque   pane   «gli   voglia  .    In    balia   del 
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Cerufico  fono  le  carni,  e  le  vene,  e  le  partì 
di  dentro  divengono  poiTedimento  degli  Spe« 
V^^  i  quali  poflbno  a  loro  volontà  met* 
fervi  dentro  in  lattovari  ,  pillole  ,  fughi  > 
per  la  gola,  o  con  un  cannellino  per  fegrete 
parti  quello  che  vogliono,  ti  piaccia,  o  non 
ti  piaccia .  Per  modo ,  che  fendo  tu  infermo, 
e  credendoti  d*  elTere  intero,  fé*  mentalmente 
fquareato  in  piU  pezzi  ,  de^  quali  chi  n'  ha 
uno  in  governo  ,  chi  un  altro  •  E  però  vedi 
quanta  fia  dura  cofa  il  perdere  il  poffedi- 
mento  di  te  medefimo;  ed  effere  condotto  a 
tal<s*€^c  tu  preghi  altrui  a  roglierfi  te  tue 
partì,  e  a  farne  quello,  che  vuole.  Piti  dif- 
fìcile fembrerà  forfè  a  dire  che  fanità  ,  e 
roballezza  iìa  gran  male . 

La  qual  cofa  non  mi  potrai  tu  però  ne» 
gare ,  fé  confiderì  a  che  ti  conduce  •  Ma  pri- 
ma io  dico  ,  che  non  fì  può  dire  ,  che  ita 
né  bene  né  male  quello,  di  che  il  fuo  poiTe- 
ditore  non  fì  avvede  punto  .  E  vedi  ,  che 
tu  farai  fano  »  e  gagliardo  >  che  fé  alcunp 
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non  ti  domandaiTe  di  tempo  in  tempo,  come 
(lai  ,   e  non   t*  arrecafle  a  niente  con  la  fut 
richieda  il  tuo  ftato  ;  aon  ti  farebbe  caduto 
in  animo   d*  cfaminare  ,  fé  tu   fteffi   bene  i 
o  male;  e  ciò  folamente,  perchè  Sanità  non 
è  in  effetto  un  bene  ,  che  fi  faccia  fentire  y 
quali  farebbero  V   allegrezza    del    bere   con 
fete  ,  quella  del  grattarli  y   quella  dello  ftar- 
nutire ,  dopo  un   pezzetto  ,  che   non   avefii 
potuto  ,   o  altre  fiffatte  ,  che  fono  beni  cifi* 
caci  ,  ed  evidenti  ad   ogni  uomo  .    Ma  pie* 
ciola  cofa  farebbe  a  dire,  che  la  Sanità  non 
ila  un  bene.  Efla  è  male,  e  difagio.  Se  noi 
abbiamo  un  bene  al   mondo  »  elfo  ci   deriva 
dalla  tranquillità  ;  e  chi  piii  n'  ha ,   fta  me«> 
glìo  .  Vedi  fé  uomo  fano  ha  mai  pace .  Di  y 
ch'egli  fia  ariifta  ,  e  lavoratore  ,   o  uomo  .^ 
che  viva  di  fuo  avere;  eleggilo  qual  tu  vuoi» 
S*  egli  è  della  prima  condizione;  penfa,  che 
fecondo  V  arte  fua  ,  egli   avrà   a   menar  le 
braccia    dallo   fpuntare  del   giorno  fino  alla 
notte  ,  e  col  fudorc  delle  vifcere,   a  guada* 

gnarc  • 
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gnarc  .   S'  egli  è    beneftante,  o  eh'  egli  ha  a 
rivedere  come  i  fattori  hanno  ufato  Io  inchio* 
(Irò  ,   o  egli  avrà  a  eHere  con  Avvocaci  per 
un  litigio  ;   o  n  flempera  il  cervello  a  mifu- 
rare  l'entrata  con  Tufcita,  oltre  agli  obblighi 
delle  vifitazioni  ,  delle  cerimonie  ,  ficch'  egli 
avrà  ad  affacchinarfi  in  mille  faccende,  perch' 
egli  è  fano .  E  fé  non  lo  fa,  n' acquila  nome 
d' infingardo  ,  di  fpenfìerato ,  di  mal  creato  , 
o  peggio  ;    tanto  che  la  Sanità    non  è  infine 
altro ,    fuorché   confumazione    del    cervello  , 
e  cammino    verfo   l'  ammalare  .     Malattia   > 
dunque,  e  Sanità,  a  definirle,  fono  due  flati 
dell'uomo,  ne' quali  egli  non  è  pih  cofa  fua; 
ma  d'  altrui  ;  lo  che  è  gran  male  ;    e  chi  fi 
trova  nel    mezzo   fra  quefìe  due   eftrcmi  può 
chiamarli  beato.  Quefto  defidcratiflìmo  mczio 
ha  nome  Convalefcenza  •  e  veramente  gran* 
diffima   ventura    ha    colui    ,    che    in    elfo    fi 
trova  ^  Egli   non  ha  piìi  altro  in  cuore  fuor* 
che  la  confolazione  dell' eflfere  ufcito  dell'in- 
fermità, e  un  dolciflìmo  inganno  della  men. 
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i^  i    che  gli    fa  fperare    di    dovef    effere    (ré 
fioco  robufto  i  e  faWò.  t)ico  ,    dolciflimo  in-' 
gatino,    perch'egli    ftittià  la   falute  effere   lirf' 
bene;  ma  s'effa  non  è  talèiri  effetto,  io  hott 
nego  però  ,   che  non    fia  un  Bene    là  lufinga 
deiravcrla   a    poffedere   finché    fi    flima    cofà 
buona  .  Oltre  st  quefio  non  vede  altro  i    ch(^ 
lieti  vifi ,  e  di  pcrfonc  ,   che  fi  congratulante 
fèco:  fi  fia  per  ìb  pih  a  Ietto  ,   o  a  federe  ,^ 
Jlon  ha    prh  obbligo   di  sbefrettarfi    per  cere' 
«ionia  ;    gli    è   conceduto    liberamente   tutto^ 
c|ueIlo  ,    che  nelle    compagnie   negano  a'fani 
gli  ftaiuti   della  creanza  .  Sono  sbanditi  dalli 
fua    ftanza  i   ragionamcriti  degli  affari,  la  cu-- 
Cina  fua  è  diiicata,  e  in  difparte  dalla  comu-- 
nità  •    è  fobria  come  la  raccomandano  i  Fi-' 
lofofi,  e  gli  uomini  dabbene. 

In  breve  lo  fiato  fuo  è  ^juel/a  tranquillirà, 
che  fu  sV  lungamente  cercata  da' più  fottifi 
ingegni  del  mondò  ;  e  fi  può  dire  ,  che  Ciz 
entrato  a  fare  vita  contemplativa  ,  fa  quale 
quanro  fia  pju   nobile,    e  più  libera  dell' at. 
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tiva  ,  lo  fa  ognuno  ,.  che  fuda  nclTOpere  ^  ^ 
nelle  pccupazioni  .  £  che  la  Convalefcenza 
fia  cofa  buona,  plrre  a  quanto  ho  detto,  me. 
lo  fanno  credere  i  molti  trovati,  che  fono 
ftatl  fatti  da' Medici  per  richiamare  gli  uo» 
mini  adeffa  dallo  Catodi  falute .  Tra  i  quali 
fono  ?noltp  notabili  il  purgare  i  corpi  ,  e  il 
cavar  loro  fangue  la  Primavera  ,  o  T  Autun- 
no, quando  non  fi  fentono  veruna  magagna* 
la  qual  cofa  altro  non  vuol  dire  fé  non  «jh^ 
l'arte  imitatrice  ,  ed  efaminatrice  di  natura 
ha  trovato  ,  che  la  Convalefcenza  è  molto 
migliore,  che  la  S^njtà:  e  coloro,  che  hannq 
lodatQ  grandemente  il  vitto  Pittagorico  ,  lat 
fecero  con  quefta  buona  intenzione  •  perchè 
rclTcre  convalefcente  fi  è  appunto  l'efìTere  ,■. 
come  la  canna  d'Efopo  ,  la  quale  cedendo  al 
gran  foffiare  del  vento  ,  e  piegandofi  (lette 
faida,  e  la  quercia  né  fu  sbarbata.  Finalmen- 
te per  conchiudere  ,  com'io  difli  nel  princi- 
pio, a  conforto  de* corpi  d'oggidì ,  ch'hanno 
picciola  folidiiià  ,  e  fol^aaza  ;  di.co  ,  che  ap» 
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punto  per  quefto  natura   è  nella  maggior  Tua 

perfezione  ;  e  che  ella  moftra  d'effcr  ottima 
a- que' piccioli  tremiti  di  mufcoli  ,  e  convuU 
fiancelle  ,  che  fcuotono  mafcliì ,  e  femmine  ; . 
fenza  diverfità  veruna  ;  e  che  certi  maluzzì 
ufuall  ad  ogni  perfona  ,  fono  d'avergli  cari  , 
poich'cflì  ne  certificano  d'una  Gonvalefccnza 
univerfale . 

FAVOLA    ORIENTALE, 

Nelle  CSaverne  di  certi  inacceflìbìli  monti , 
de*  quali  la  Storia  non  dice  ove  fi  foffero 
abitava  un  tempo  la  piii  aftuta  ,  e  più  peftì- 
fera  Donna  ,  che  vedeiTe  mai  luce  di  Sole  . 
Era  coftei  chiamata  all'ufanza  d'Oriente  con 
un  nome,  ch'avea  fignificato,  e  foftanta  ^  e 
tanto  importava  a  dirlo,  quanto  importereb* 
bc  nel  «oftro  linguaggio  Povertà  *  e  in  efFett^ 
to  la  parca  sì  nuda,  e  povera  d'ogni  bene  , 
che  avrcftc  detto  a  vederla  nell'afpctto  ,  lei 
fffere  piuttofto  ombra  ,   che  Donna  .   E  cb# 
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altro  fi  pocea  dire,  a  vedere  occhi  incavaci  , 
e   occhiaje    livide  intorno    incorno  ,    un  vifo 
che  parca  di  legno  incagliato,  due  mani  lun* 
ghe  ,   e  aride  ,    con  tutti  i  nocchi  delle  dita 
apparenti  ;  cenciofa  ,    come  un  accactapanc  , 
col  collo  torto  a  guifa  di  bacchettona ,  e  con 
una  voce  rantacofa  ,  che  limofinava  fempre  ? 
Era  tuttavia   cortei   la  più  folenne  ftrega  ,  che 
mai  faceffe  malie ,  e  tenea  fotto  di  fé  un  po- 
polo innumerabile,  a  cui  avea  cort  molti  ar- 
tifizii  infegnato- a  far  danari*  e  quafi  divenuta 
Maeftra    di    fcupla  ,    con    grandiffimo    ordine 
ammaeflrava  ognuno  nella  fua  perniziofa  dot-* 
trina;  canto  che  gli  uomini  ufciti  di  là;  an* 
dando  fuori  ogni  dì  pel  mondo  ,  e  valenctoH 
dell'  imparata    difciplina  ,  tiravano  a   sé  ogni 
cofa,  e  ritornando  pofcia  all'abitazione  della 
loro  Signora  ,.  e  Maeftra  ,    facevano  con  c^a 
lei  uno  fguazzare  mirabile ,  e  trionfavano  in 
una  lieta  vita,   a  fpefe  di  chi  avea  loro  pre- 
dato fede.   Ma  perchè  fi   fappia  in   parte  quai 
Vfko^i  tenefle  i'aftuta  Maeftra  nell' infegnare  , 
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dice  ia  Scoria,  che  quando  le  andava  innanzi 
un    nuovo    fcòlare  ,    la  gli    diceva  in    quefta 
forma.  Apri  gli  orecchi,  figliuol   mio,  e  af- 
coltami  .    In  primo  luogo  tu  hai  a  fapere  in 
generale,  che  tutto  quello,  eh' è  vera  utilità 
dello  fpirito  difpiaceagli  uomini  comunemen- 
te ,  onde  ti   guarderai  ,    come  dal  fuoco  ,   fé 
vuoi  aver  favore  da  loro,  di  profferire   paro. 
\t^  o  fare  opere,  che  dieno  indiziò  ,   che  tu 
voglia   beneficare  1'  intelletto  ,    o  il  coftume 
di  quelli .  Diverrefti  allora  una  fpezie  di  pe- 
ililenza,   efarefti  da  tutti  abborrito,   fenza  tuo 
frutto.  Per  fecondo,  ricordati  bene  ,  che  gli 
uomini  ;  per  quanto  tu  oda  a  dire  il  tale  ha 
quaranta  ,   cinquanta,    feffant'anni  ,   o  più  , 
non  è  però  vero,  che  mai  fieno  invecchiati, 
ma    gli  hai    a  giudicare    fempre  fanciulli  ,    i 
quali  altro  non  fanno  in  effetto,  fuorché  fcara» 
biare  fcherzi  con  gli  anni  ;    onde  hanno    fra 
loro  i  giuochi  della  fanciullezza  de'fei  anni, 
quelli  d«lla  bambineria  di  dodici ,  e  diventi, 
e  di  trenta  ,    e  di   tutti  gli    altri  ;   ina  fono 
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tuttavia  giuochi,  e  ogni  età  ha  la  fanciullag- 
gine fua  *  ficchè  le  grinze  fono  magagne  del 
corpo  ;  ma  non  dell*  intelletto  i  Quando  tu 
avrai  bene  in  mente  quelli  due  principii  , 
penfa  che  non  potrai  piìi  errare  •  e  farai  fem- 
pre  vezzeggiato  da  loro  ,  come  uomo  na;to 
dalle  vifcere  di  quelli  .  Dappoich'ella  avea 
profferito  quefta  nobile  Dottrina  ,  lo  faceà 
entrare  in  una  ftanza  comune,  dov'erano  gli 
altri  fuoi  difcepoli;  ed  egli,  che  nuovo  era, 
il  maravigliava  i  che  in  quella  fcuola  non  fi 
faceffe  altro,  che  ridere  ^  cianciare  ,  far  vi- 
facci  ,  motteggiare  ;  e  fopra  tutto  gli  parca 
nuovo  un  certo  linguaggio  ,  che  non  traeva 
dal  cervello  mai  fuori  altro  ^  che  pazzia  ,  e 
sfacciataggine.  Intanto  la  perita  maeflra ,  ve- 
dendolo col  capo  baffo ,  e  con  le  guance  arrof- 
fite ,  n*  andava  ad  un  fuo  caffettino,  e  tratta 
quindi  un  ampolla,  fopra  la  quale  era  fcritta 
in  una  polizza  di  carta  pecora  una  parola  , 
^hc  in  nodra  lingua  fignifica  DILETTO  , 
gliele  accodava  alla  bocca  ,   e  mentre  ,    che 

tut- 


^à  135  ^ 

l'Ili  •  "  '  '    '"in 

tutti  i  cìrcoftanti  gridavano  Prò,  Prò,  il  gio- 
vinetto he  bevea  certi  larghi  forfi;  e  non  si 
tofto  avea  fpiccate  le  labbra  da  «quella  ,  che 
fpogliatofi  di  quella  poca  verecondia  di  pri* 
ina  ^  facea  come  Targenco  vivo  ,  palla  con 
tutti  gli  altri  ;  e  incorporatofi  in  quella  co- 
munella, diveniva  a  tutti  fomigliante.  In  bre- 
ve tempo  rerempio,c.lo  ftare  in  brigata  con 
gli  altri  gli  facea  conofceré  quello  ,  eh'  egli 
aveffe  a  fare  ;  e  fecondo  la  natura  fua  ,  ó 
l'uno,  o  l'altro  imitava  de' fuoi  Compagni  . 
Ufcivanó  alcuni  di  loro  ,  o  mafchi  ,  o  fem- 
mine) della  fcuola,  con  alcune  carte  di  Mu- 
fìca  nelle  tnani  •  e  aggìrandofi  qua  ,  e  colà 
fra  popoli  j  con  certi  vefiitì  difufati  fra  tut- 
ti,  a  lume  di  torce,  davano  ad  intendere  fc 
effere  de' maggiori  Signori  della  terra  ;  e  a 
tutti  pareà  urt  bel  cafo ,  l'udire  Monarchi 
e  Principi,  che  trattaffero  grandiflime faccen- 
de cantando  ^  e  talora  s' addormentaffero  j  o 
anche  mori  (fero  ,  fpiccandò  nell'ultima  ago- 
Aia  |   una  canzonetta.  Altri  in  pih  guife  ve- 
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ftiti  ,  s'avvifavano  ,  di  profferire  ogni  cof^ 
colle  gambe,  e  co* piedi  ,  e  con  le  braccia  ' 
e  al  fuono  di  certi  ftromentì  ,  ora  facevano 
battaglie,  ora  s'innamoravano,  e  poco  meno, 
che  non  faceffero  figliuoli  ,  fenza  mai  aprir 
bocca,  come  fé  mutoli  foffero  ftati .  Alcune 
brigate  di  quefle ,  fra  loro  tenute  le  minori 
di  condizione,  s'ingegnavano  dì  far  altrui  ri^* 
dere  ,  con  diverfe  imitazioni  ,  e  altri  altro^ 
facca  per  le  vie ,  o  per  le  piazze  ,  tanto  che 
aveano  tutti  dietro  lempr«  una  gran  calca 
d4  popolo;  e  finalmente  fi  raccoglievano  con 
lieto  animo,  ben  provveduti  di  danari,. e  di 
robe,  nelle  abitazioni  della  loro  Maeftra  ,  a 
goderfi  i  frutti  dell'imparata  Dottrina  ,  dove 
la  ringraziavano  caramente,  eh' eli' avefle loro 
jnfcgnato  a  vìvere  a  fpefc  del  mondpj  cor 
tanca  larghezza . 
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yirte  ctta,  veloque  rates  ^  remoqut  reguntur  y 
jitts  leves  currus , 

Ov.  de   Ar*  Am.  Lib.  !• 

Con   arte  ,   vela  ,    e   remo   fi  reggono   le 
veloci    Navi, 
£  coli' arte  i  leggieri  Cocchi . 

CRedo  che  Tempre  fia  ftata  al  mondo 
r  uianza  del  guidare  i  giovanetti  alla 
cognizione  delle  Scienze,  e  delle  buone  Arti 
per  vie  difficili  ,  afprc,  dirotte,  e  come  dire 
per  rupi ,  e  fcogli ,  acciocché  la  Scuola  fofTe 
lunga  ,  piena  d'aggiramenti,  e  di  lacci  ,  da 
non  trarne  fuori  i  piedi  si  toflo  .  Intanto  i 
Maeftri  adoperano  le  borfe  de' Padri,  le  qua- 
li fi  chiuderebbero,  fé  il  fanciullo  acquiftaffe 
dottrina  in  breve.  Certi  fputatondi  ,  e  begl' 
ingegni  nel  fottilizzare ,  io  non  fo  fé  per  mali» 
zia,  o  per  goffaggine ,  hanno  fatto  tante  oflferva» 
zionì  ,  tante  chiofe ,  e  comenti  a  tutto ,  che  ogni 
arte,  e  difciplina  (piccatali  da  quella  fua  in* 
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genua,  e  armonica  concatenazione  di  princi« 
pii  ferapHci ,  trovati  da'  primi  OlTervatori ,  è 
oggidì  ravviluppata  fra  le  ortiche  ì  è  le  fpi- 
ne,  divenuta  così  malagevole,  inintelligibile, 
t  tale  y  che  fé  gli  uomini  vrvefferò  quanto 
gli  antichi  Patriarchi  ,  a  penna  verrebbero  a 
capo  d' intenderne  uh  terzo  ;  Ma  fopra  tutti 
gli  altri  allungano  il  cammino  i  Maeflridell^ 
Eloquenza  j  1  quali  non  fanno  altro  oggidì  ^ 
che  fpaventare  i  giovanetti  ^  ricordando  loro 
le  fatiche  di  Deraoftene,  che  per  ben  proiFe- 
riee,  correva  fu  per  le  colline  con  le  pietruz* 
zc  in  t>oeca  ;  quella  grotta ,  in  cui  flette  cTo^ 
perto  tanti  anai  dal  mondo  ,  con  la  barba 
mezza  rafa,  e  mezzia  nò  per  aver  cagione  di 
vergognare  delle  genti  ,  fé  ufcivà  mai  :  il 
parlare  di  Pericle  lo  nominano  tuono,  e  fol- 
gore, per  atterrire  con  quelli  paroloni  fuper- 
bi  i  Difcepoli  ;  i  quali  fi  credono  di  nulla 
poter  dire  ^  f«  il  favellar  loro  non  è  tuonò  < 
e  factta  é  Narrano  le  veglie  d' Ifocrate  ,  gli 
tludii  di  Cicerone  f  tanta  che  per  non  i^fran» 

gcrfi 
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gcrfi  lotto  agli  ftcnti ,  la  gioventù  fc  ne  sbri- 
ga con  la  difperazioBC  ;  e  col  mettere  i  Li» 
bri  a  dormire .  E  hanno  grandifllma  ragione  ^ 
perchè  la  via  dell'imparare  ad  efTere  bel  par- 
latore è  faciliffima  ;  e  deriva  dal  piìi  piace- 
vole (ludio,  e  dal  più  grato  j  eh*  altri  poffa 
immaginare.  Plutarco  nella  vita  d'Antonio  ^ 
in' ha  iovogliato  di  fare  fopra  ciò  alcune  bre- 
vi offervazioni ,  alle  quali,  fé  faranno  a  pro« 
polito  non  mancheranno  altri  Oflcrvatori  , 
che  diranno  le  cofe  piìi  chiare,  e  più  appun- 
to y  di  quello  ,  eh'  io  poffa  dirle  fra  confini 
diquedo  foglio.  Duegrandiflìmi  tratti  d'Elo- 
quenza ritróvo  nella  vita  d'Antonio.  I.' uno^ 
quando  dopo  la  morte  di  Cefare  ,  parlò  con 
tanta  eompadione  ,  e  pietà  di  lui  ,  che  com* 
moffc  tutti  a  prendere  armi  ,  e  fuoco  contr# 
gii  uecifori  di  quello;  e  l'altro  quando  dopO' 
d'aver  perduta  una  battaglia  y  fc  n^andò  na- 
fcoflo  ,  e  travvellito  al  campo  dì  Lepido  « 
Quivi  foio^  abbandonato,  vefìito  di  ner»  ^  • 
con  la  barba  rabbuffatta ,  s'  avvide ,  che>  Le- 
pido 
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pido  non  lo  volea  accogliere ,  onde  tanto  fe- 
ce con  un  conipaffionevòle  aringo  ,  che  ac- 
quiftò  la  grazia  di  tutti  i  Soldati ,  per  modo 
ch'egli  non  folo  entrò  nel  campo  ;  ma  dal 
titolo  in  fuori  ,  ebbe  il  governo  di  quello  . 
Altre  molte,  e  mirabili  cofe  potrei  dire  del- 
la forza  di  fua  eloquenza;  ma  in  ciò  non  è 
porta  la  mia  offervazione.  Per  quanto  io  ab» 
bla  con  diligenza  notato,  non  trovo,  che  fin 
da'fuoi  primi  anni,  egli  aveffe  altra  pratica  di 
migliori  Maeftrì  ,  che  delle  femmine  .  Nella 
fua  -pi h  frefca  giovinezza  ,  capitò  alle  mani 
d'un  certo  Curio,  il  quale  gli  fece  compren- 
dere quefta  verità  ,  che  le  fono  le  migliori 
Retoriche  del  mondo  ;ond' egli,  eh* era  uomo 
d'ingegno  Tintefe  di  fubito  ,  e  da  quel  pun- 
to in  poi  ,  ebbe  fempre  qualche  nova  Mae- 
fl-ra  ;  fra  le  quali  Cleopatra  ,  quanto  è  alla 
pronunzia,  gli  dovette  infegnare  belliffimife- 
greci ,  e  tuoni;  poiché,  dicono  gli  Scrittori 
che  quando  la  cominciava  a  parlare ,  la  voce 
Tua  avea   quella  varietà  ,  ch'hanno   gii   llru* 
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menci  ,  quando  il  Suonatore  comincia  a  ta« 
ftcggiarc  per  mutar  fuono  ,  Per  la  qual  co  fa 
Vedendo  io  ^  che  il  fecolo  noftro  non  abbor* 
t^fce  punto  tali  Macftre,  ho  buona  fperanza , 
che  fé  i  giovani  le  vificeranno  con  queftar 
intenzione  ,  fenza  affacicarfi  punto  in  lunghe, 
«  noiofe  Scuole,  o  perdere  il  cervello  in  fui 
Libri,  riufciranno  più  garbati^  e  facondi  di* 
citori  degli  uomini  d'  Atene  ,  e  di  Roma  « 
Qualche  frutto  fé  ne  vede ,  ben  che  non  fie- 
no fino  a  qui  ftate  vifitate  cort  tale  avver- 
tenza Retorica  .  Vedefi  ,  che  le  parole  non 
vengono  meno  *  e  che  V  abbondanza  della 
favella  fiorifce.  In  una  converfazione  di  die- 
ci, o  dodici  mafchi  j  non  c'è  più  né  chifti» 
mutolo  ,  né  chi  fatta  una  propofìa  abbia  la 
pazienza  d'attendere  la  rifpofla. Tutte  le  gole 
fono  piene  d'eloquenza,  e  tutte  mandano  fuori 
le  parole  ad  un  eratto.  Ecco  il  grande  indi* 
xìo  di  fecondità,  e  loquela^  che  un  di  rego* 
lata  poi  da  qualche  norma,  riufcirà  in  ifqui" 
fuilllme  Orazioni  d'ogni  gjenere. 

Va' 
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Un'altra  cofa  mi  dà  non  minore  Iperanza^fi 
fhe  il  bello  e  vigorofo  parlare  debba  in  po- 
co tempo  ingrandirfì  ,  e  giungere  alla  cima 
della  Tua  perfezione  ,  Quella  è  la  fenfibilicà 
dell'animo,  dalla  quale,  più  che  dalla  forza 
dell'  intelletto  nafcc  la  poffanza  del  favellarcy 
•  la  perfuafione .  E  certo  neffuno  mi  potrà 
mai  negare,  che  le  femmine  non  fieno  inque* 
fìa  parte  molto  meglio  fornite  degli  uomini  j 
i  quali  fé  poffono  chiamarli  fuperiorì  in  to» 
buftezza  ,  e  vigoria  d'intelletto*  quanto  è  alla 
dilicata  fenfibilità  del  cuore,  non  arriveranno 
giammai  ad  effere  uguali  a  quella  garbata,  f 
fenfitiva  metà  del  mondo ,  Ma  non  è  qui  luo* 
go  da  trattare  queflo  punto  .  A  me  bada  ^ 
ch'io  conofco  beniffimo,  che  la  continua  co* 
ilumanza  con  le  donne  ,  ha  ridotti  gli  animi 
de' giovani  così  voltabili  ad  ogni  fentimento^ 
che  ad  ogni  picciola  avverfìtà  di  fortuna  pa« 
Jorio  di fpe rati,  che  il  perdere  un  terzo  d'prii 
di  dormire  ,  gli  rende  d'  un  umore  befliale  , 
e  d' ogni cofelliaa  s'allegrano,  ed  efcono quali 

di 
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di  sé  ^  ^  a  per  un.pkciolìflìmo  difpiacerc  ìm* 
pallidifcono  ,  e  fanno  Jamencazioni  ,  che  fi 
veggono  ufcìr  loro  dalle  più  intricfechs  radi» 
ci  del  cuore.  Di  tutto  mercè  fia  alla  pratica 
delle  femmine  ,  che  fenia  cenere  a  bada  con 
troppo  lunghe  Scuole  ,  o  con  magre  regole  » 
infegnano  non  artifìzii  ,  o  figure  da  fìngere 
quello  che  non  fi  fente  in  cuore  ,  ma  a  fen# 
tir  tutto  repentinamente  ,  e  con  qucirinva* 
fazione,  eh* è  neccffaria  al perfuadere .  Perchè 
dunque  gli  avanzamenti  fieno  piii  veloci  ,  io 
configlio  i  novelli  Difcepoli  a  por  mente  in» 
tanto  a  due  foli  principii  ,  dietro  a'  quali  cam« 
minando  con  qualche  leggiera  meditazione  | 
potranno  diventare  in  breviflimo  t^mpo  egre* 
gì  parlatori  .  Ciò  fono  T  amplificazione  ,  o 
cfagerazione ,  e  T avvilimento,  o  rendere  pie* 
ciole  quelle  cofe ,  che  per  sé  fono  grandi  j  e 
deturparle  quanto  è  poffibile  con  la  picelo* 
lezza,  e  fparutezza  de' vocaboli  ,  arte  ,  nella 
quale  fono  in  fuperlativo  grado  eccellenti  le 
loro  Maeflre  .    Della  qual    cofa  non   abbifo- 
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gna ,  eh*  io  adduca  efcmpìi  ,  potendo  ciafche» 
dune  di   per  fé  notare,  com'eflTe  grandeggiano 
jieir amplificare  certe  picciole  infcrinità ,  e  Io 
fquifito  lavoro  d' un  nadro  ,  o  altre  bagattdi* 
luzze  fifFatte.  E  ali*  incontro  con  quanta  mi- 
feria  di  parole,  e  con  quale  fvilimento  abbaf^ 
iàno  ,   e   rendono    picciola    e    mefchina    agli 
orecchi  di  chi   le  afcolta  ,   la  fervità  predata 
loro  lungo  tempo  da  qualche  uomo  dabbene  ^ 
0  in  qualmodo  affotrigiiano  ^  e  rendono  quafi 
invifibili  que'difpendii  ^  che   faranno  ftati   fat- 
ti, o  s'avranno  a   fare  per  appagarle.  So  che 
ho  detto  poco*   ma,   come  accennai   difopra^ 
fono  migliori  nell'Arti  i  pochi  principii  ^   e 
fempliciy  che  i  molti>  e  gli  avviluppati. 
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Al    Veneto 
OSSERVATORE. 

IO  non  fo  fé  quefta  Lettera  poffa  aver  lub- 
go  ne'voftrì  fogli .  Troverete  una  novella 
allegorica  ,  la  quale  mi  fembra  ,  che  fi  con- 
faccia alle  intenzioni,  che  avete.  L'allegoria 
non  è  si  coperta  ,  che  non  poffa  intenderli 
facilmente  ,  In  breve  farete  a  modo  voftro  , 
e  fé  volete  dire,  che  T avete  fcritra  voi  me- 
defimo,  ditelo  ,  che  a  me  non  importa  d'ef- 
fcre  creduto  Autore.  Vi  faluto  cordialmente, 
e  fono. 

Vojìro  %4mico 
L.  Q. 


Tom.  m  K  IL 
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II,       VIAGGIO 
Pti  Piactrey  e  dtih  Sttviix^a^ 

NOVELXA     AttEQORICA, 

•  •  •  -  »Alter'tus  fic 
^Ittra  pùfch  opem  res  j   &  conjuraì  amhè  « 

Cesi  una  cofa  ,  chiede  l'ajato  d^un^  altra  » 
é  fanno  amichevole  concordia  « 

NOn  potea  W  Piacere  f  fecottdoil  cofìume 
fuo,  che  d*ogni  cofa  s*annoja ,  ftarfipiU 
faldo,  in  un  Paefe  della  Grecia  ,  dond'era  la 
Saviez7;a  partila  ,  E  comccch'egli  foffc  flato 
cagione  ,  eh'  effa  di  là  era  ufcita  per  difpe. 
razione  •  e  per  Io  gran  romore  ,  che  facealì 
giorno,  e  notte  di  danze,  conviti,  lungo  be- 
re ,  ferenate  ,  e  altri  pazzeggiamenti  ;  pure 
trovandofi  infine  fenza  di  lei  ,  la  quale  di 
■  ceni» 
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tempo  in  tempo  moderando  col  fuo  grave 
àfpetco,  e  con  le  maeftofe  parole,  la  licenza 
altrui  ,  era  una  dolciffima  falfa  ,  che  facea 
trovare  più  faporice  le  allegrezze,  e  i diletti; 
pofefi  il  Piacere  in  cuore  d'andare  in  traccia 
di  lei  ad  ogni  modo  .  Apparecchio^  dunque 
al  cammino,  e  feguendo  il  fuo  capriccio  ,  fi 
pofe  intorno  al  capo  una  ghirlanda  di  fiori  * 
prefefi  diverfi  ftramenti  da  Tuonare  ,  e  varie 
altre  cofelline  da  intrattenerli  per  non  fenti- 
re  la  noja  della  via  ,  e  fi  diede  a  cammina- 
re .  Da  ogni  lato  gli  correvano  incontro  gio- 
vani, fanciulle,  uomini,  donne  ,  e  ogni  ge- 
nerazione di  gente  volea  vederlo ,  e  da  tutte 
ìt  Città  ,  e  Caf^ella  fi  faceva  una  concorren<* 
za  grande,  con  trombe,  tamburi,  mafcherate 
di  Njnfc,  di  Deità  bofcherccce  ,  e  d'altro  : 
e  in  tutti  i  luoghi  veniva  accolto  con  ma» 
gnifìcenzé  ,  che  parean  nozze  .  Avvenne  un 
dì  ,  thè  pa(fando  pet*  un  Villaggio  ,  in  cut 
abitavano  certi  Paftori  ,  molto  bene  agiati  , 
«  pròvéduti  di  quanto  abbifogna  all'umana 
K    2  vita« 
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VÌC9,  s* abbattè  e  quella  Saviezza,  della  qua^ 
Ip  egli  andava  in  traccia  ;  di  che  falutataU 
cordialmente  ,  e  fattole  non  fo  quali  brevi 
fcufe  ,  le  fece  comprendere  la  neceffità  gran- 
de ,  ch*aveano  dell' effer  infieme  per  vantag- 
gio comune  degli  uomini  .  Ella  «  che  inten» 
dea  le  ragioni  «  ed  il  vero  ,  di  nuovo  fi  rap^ 
pattumò  con  lui  ,  e  fatta  la  pace ,  lafciò  le 
capanne ,  e  i  Paftori  ,  e  in  compagnia  del 
Piacere  fi  pofe  in  cammino  ,  Così  dunque 
andando  infieme  e  parte  ragionando  la  Sa^ 
vie^^a  ,  e  parte  confortandola  il  Piacere  co* 
fuoì  dilettevoli  fcherzi  ,  giunfcro  in  fui  fap 
della  fera  ad  un  Cafiello  ,  abitato  da  un 
Signore  il  quale  dimencicatofi  d'  ogni  altra 
cofa  ,  fpendeva  ogni  fuo  avere  in  lunghif? 
fime  cene  ,  in  felle  ,  e  giuochi  d'  ogni  qua- 
lità :  e  appunto  in  quell'  ora  era  tutta  la 
fala  del  fuo  palagio  con  bcllifllmo  ordine 
illuminata  ;  e  ufcivano  della  cucina  i  più 
foavi  odori  dì  falfe  ,  che  mai  foffcro  ftati 
alitati  al  mpndo  ,    Frcfcntoflì    al    Padrone  il 
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PJavere  ,  il  quale  ,  come  cofa  venuta  allori 
dal  Ciclo  fu  lietarnente  accolto  ,  e  tenera"» 
mente  abbracciato  .  Ma  quand*  egli  fìgni- 
ficò  al  Padróne  del  Catella  j  che  avea  la 
Savie^f^a  in  fua  compagnia ,  non  vi  fu  modo 
veruno  i  che  queftì  le  voleffe  fare  accoglien- 
za ;  ficchè  ,  per  quella  notte  i  s'  ella  volle 
avere  alloggiamento  ,  le  convenne  andare  ad 
una  cafipola  d'  un  Sacerdote  d'  Efcnlapio  , 
dov'  ella  a  pena  ebbe  di  che  cenare  ,  e 
Un  letticci^olo  ,   che    parca   iia   cantle^ . 

La  mattina  i  due  connpagni  furono  infiemè 
di  nuovo  j  e  là  Savìe^f^a  raccontò  al  Piacere 
la  mala  notte,  che  avea  paffata  ,'  ed  egli  ,  a 
lei  le  feftc  ,  che  s'erano  fatte  nel  Caftello  ^ 
tanto  che  Tuno  ,  e  l'altra  ;  per  due  cagioni 
divcrfe  avendo  poto  dormito,  andavano  sba- 
digliando i  e  foftniferando  per  la  fìrada  .  Ve- 
nuta la  fera  giunfèro  ad  una  Tèrra ,  góvcrna<i 
ta  da  un  Filofofaftro  ,  il  quale  volea  ,  che 
tutte   Jc  fue   genti   fteflero  in  continui    fìudii 
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di  Filofofìa  ,  né  fi  partìlTero  mai  d*in  fulle 
carte  •  e  che  a  guifa  d'  organetti  faceffero 
ogni  cofa  ,  non  fecondo  il  loro  penfiero  ,  e 
la  volontà,  ma  fecondo  quella  Setta,  io  non 
fo  fé  Stoica  ,  o  altro  ,  di  cui  era  egli  Mae- 
iìro.  Coftui  poco  mancò  ,  che  non  flagellafle 
il  Piacere,  tanto  gli  fece  difpetto  il  vederlo, 
e  accolta  la  compagna  di  lui  ,  con  quella 
gentilezza,  che  potè  cosi  rigido  uomo,  volle 
che  l'altro  ufcifTe  incontanente  di  buja notte, 
fuori  della  terra  fua  ;  il  quale  non  fapendo 
m  che  luogo  trovare  ricovero  ,  fi  pofc  per 
quella  fera,  in  un  prato  di  fiori  fotto  ad  un 
albero  attendendo  la  mattina,  e  fperandome* 
glio  per  fuo  conforto  »  A  pena  era  fpuntato 
il  Sole,  che  la  Saviezza  medefima  fianca  de' 
magri  ragionamenti  ,  e  delle  alìratte  fantafìe 
udite  tutta  la  notte  ,  venne  fuori  della  Ter. 
ra,  e  fi  ricreò  allavida  dell'amico,  e  a  rac- 
contargli quanto  Tera  accaduto  .  Egli  all'in- 
contro  le   fece  a  fapere  ,  che  fenza  di  lei    a 

pena 
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pena  avea  potuto  confortarfi  della  fua  folicu* 
dine  ,  onde  Tuno  ,  e  T  altra  fi  giurarono  di 
iion  mai  pib  dipanirfi  ^  e  camminafe ,  fino  a 
tanto  i  che  avcffertì  ritrovate  perfone  ,  che 
gli  accoglicfTino  infìeme  .  Cosi  dunque  cam- 
minando in  ottima  concordia  molti  dì  ,  € 
parecchie  notti,  e  trovando  chi  or  Tuna,  oir 
1  altro  volca  j  non  acconfentirono  mai  d'ab^ 
bandonarfi ,  e  mantennero  quella  fedeltà ,  che 
s*aveanó  giurata  .  Finalmente  volle  fortuna  , 
the  trovaflero  quello  ,  c^e  andavano  cercan- 
do, e  che  aveano  sì  lungo  tempo  défidcrato* 
Imperciocché  giunfero  in  fui  f*ar  della  fera 
ad  una  Città  ,  i  cui  popoli  erano  guidati 
dalla  pili  faggia  Reina  ^  che  mai  viveffe.  ht 
Tue  Santiflìme  leggi  teneano  tutte  le  cofe  in 
una  giufta  bilantia,  ficchè  il  Pacfe  fuo  fiorii 
va  d'  ogni  bene  ,  è  bellezza  .  Prcfentaronfi 
alla  beata  Reina  i  due  viaggiatori  compagni, 
ed  ella  volle  udir  Tunò,  e  l'altro  a  parlare, 
imperocché  dalle  parole  fi  fcopre  la  condizio- 
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He  dell'animo^  e  udita  la  diceria  tutta  felle- 
vole  del  Piacere  i  e  l'altra  faggia,  e  accoftu» 
mata  della  Savie^^a ,  accolfc  l'uno,  e  l'altra 
nel  Tuo  pacifico  Reame  *  afTegnando  loro  cer- 
ti tempi  ,  ìic  quali  la  Saviei^^a  doveffe  gli 
animi  degli  abitatori  temperare ,  e  il  Piacere 
riconfortargli  da'  penficri  ,  e  dalle  fatiche  ;  e 
ordinando  la  faccenda  per  modo  ,  che  fra  le 
parole  ,  e  i  fatti  dell'uno  ,  e  dell'altra  ,  le 
perfonc  acquillaffero  una  certa  uguaglianza 
di  fpirito  ,  e  una  certa  tranquillità ,  che  non 
poffono  derivare  né  dal  folo  Piacere  ^  né  dalla 
fola  Savie^s^a, 
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ANNOTAZIONE 

DEH*   OSSÉRVATTORE. 

LA  Novella  fcrltta  qui  fopra  mi  fa  entrari 
in  una  confiderazione  -  Egli  è  vero  che 
ognuno  pu©  farla  da  sé;  ma  dappoiché  ho  h 
penna  in  niano^  effavuol  correre;  ciò  che  fio 
offervando  le  cofe  altrui  ,  offervo  quello  per 
ora  di  me  medcfimo,  che  uno  il  quale  feri» 
Ve  5  alle  volte  a  fatica  può  cominciare  ^  e 
alle  volte  a  ftcnto  finifcc  .  Torniamo  all'ar* 
gomento .  Tutta  la  diceria  fatta  di  fopra ,  mi 
fa  venire  in  mente  diverfi  generi  di  perfone 
di  vario  umore  ,  le  quali  la  vogliono  a  mo- 
do loro,  e  tutte  credono  d'aver  ragione.  Ci 
fono  alcuni ,  i  quali  entrano  fino  al  ciufFctto 
ne' diletti.  Cominciano  oggi  da  uno,  che  ap» 
péna  affaggiato  perde  il  faporc,  domani  fituf* 
fano  in  un  altro,  e  anche  quello  fvanifce,  e 
e  così  fanno  di  giorno  in  giorno ,  fenza  pcn* 

fare 
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fare  ad  altro  .  Alla  fine  dicono  :  Oh!  che 
noja  !  Vedi  magri  diletti  che  dà  il  mondo! 
£  in  ogni  luogo  trovano  il  faftidio  ,  la  mo- 
Icftìaj  e  il  difpecto  *  Quefto  mondo  è  cóme 
una  mcnfa  .  Ogni  dì  s'ha  a  mangiare  .  Ci 
fono  certe  vivande  nfuali  ,  che  fi  mangiano 
ogni  di,  e  perchè  1* appettilo  non  fé  ne  ftan- 
chi ,  furono  ritrovate  le  falfe ,  che  pungono  , 
e  ravvivano  il  palata  ^  acciocché  ritornì  di 
buona  voglia  alle  carni  cònfucte  .  I  continui 
faporettì  introducono  torpore  in  elfo  ,  ficchè 
per  farlo  affaporare  ,  bìfognerebbe  rinforzare 
le  falfc  ;  e  non  baftcrebbcro  infine  i  carboni 
accefi  a  dettarlo  .  Le  noftre  carni  cònfucte  j 
fono  le  faccende /i  pcnficri,  e  per  lo  piU  le 
calamità:  perchè  1* animo  poffa  badare  a  fof- 
ferire,  Tonefio  Piacere  ,  è  una  manna  *  AU* 
incontro  certi  Catoni  vorrebbero  ,  che  nort 
s'ufciffe  mai  del  malinconico  ,  e  del  grave  ^ 
come  fé  gli  uomini  foffero  d'acciajo  ,  e  non 
di  carne  .  Qucfti  tali  ci  vorrebbero  affogati 
nella  noja  .   E  quando    T  animo  è  infaftidito 

non 


^  155  ^ 


'm 


non  è  buono,  né  per  sé  ,  né  per  altrui  .  Il 
meglio  è  un  bocconccUó  colla  falfa  di  tempo 
in  tempo  ,  e  pofcia  un  groflb  boccone  delle 
vivande  ufuali  .  La  mifura  ne'paflatempi  è 
rimedio  della  vita  ;  ed  io  tanto  veggo  magri  ^ 
fparuti  ,  e  difoflati  quelli  ,  che  non  penfano 
ad  altro,  che  al  follazzo  ,  quanto  quelli  che 
tirano  contìnuamente  quella  benedetta  carrec« 
ta  delle  faccende. 
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